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quat tro ,per fin al miUecinejuecen^' g-~+> 

to , e djjfibm > . 

DOVE SI DICHIARA TVT TE '4=1?%* E li- 
re del Regno di Napoli , e di tutta Lombardia ; & de' Re, Duchi, 
Principi | c Signori difcacf iati del Tuo ftatcr. 

tutte le guerre fitte in ihofiana t tra il Medichine Marche fc 
. di Marigmno , & il Si&. "Pietro Stro^j. 

Et di nuouo eoa fomma dil igentia corrette , e nitampa^ 
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IN QVESTO PRIMO CANTO 

tfj tR^TTJk D E L LtA VE^VTU DEL 
UE CARLO IN ITALIA» E COME CONQVI. 
IL) il Renne di Napoli, e del partitene fece il Re A Jfonfo, 6c 
poi come fu rutto il Rè Franccfco, e ritornato che fu io 
Franza le ne mori , e come fu creato il Duca d Or- 
lient , & Umilmente come mori Aifonfb Rè 
di Napuli,e fu inceronato il Rè FcrdU 
nanda, e dopo la morte Tua fu 
creato Ré Federico.. 

SVpplico a te Dator di tutti i beni Di volere /piegar fui franca .intona 
O ogni cofa creata Creatore} Contra de Turchi fece manifefto 

Che de' cclelti lumi & de' terreni 11 palio richiedendo & vittuaria 

£t d ogni impero fei liipcriorc Pernonnauct cola, alcuna contraria # 

Che la mia fofea mente rafferent r, , r r J • , • 

Accio delFopramia fcgua il tenore D D cIIc f fo r tcx " volle hauer le chiaue 

Ch iodica dell'Italia le Itragc e prede- Farfi f 01 ficuro l] fu# "?* no 

Che d'ogni affanno la-uouera è hwede.. £ cr ? wn ha " cr »? n,ar 8 all j a * naue 
° fc Per luo ridgtto di notte e di giorno 

Quattro nonantaquattroccnto c mille Se bifognafle nelle imprc fé grane 

Dell'anno che Dio prole carne ellcndo Che poi non riceueffe danno c feorno 

Tutte lcparte,dci mondo tranquille E poi nel fin da Fiorenza partito 

Le creature in gran pace vhiendo Venendo a Roma fu vn poco impedito.. 

Martecon turbu lente lue fauille « t A . <r-_j- w r n a' 

T , • , |/« : r r i . Perche Aleflandro Masfimo Pallore 

Puner le volle inlaii":iinofomcndo. », . ■ . • - 

& _ ^ c- Huomo di gran piudcntia e lentimcto 

Mertcdo m cuore a vn cramotan Sinno* t»- j ^.i i «r u ci 

n ,,, • r c_ er ^*5«« Di concedergli il palio hebbe timore 

Dell vnnicrlo farli Imperatore, (re n j° i. 

r v Per vn Cardinal e con ardimento 

Par che Re Carlo dì Francia fedutto Cereaua a fpalle di quello Signore 

Si folli- ad vno l'Italico Marchete Fargli vergogna òc tarlo mal contento 

Il nome cui e noto al mondo tutto Ma quello Re pur tanto feppe fare, * 

Sen /.a ch'ioc'J faccia con verfì palefè Che d'accordo il Papa ellalTopaflare. 

Peufandofìcon grande honoree frutto rmr j fe Hoffia c f h fortczza . 

Vmc.tor rimaner deUe fue.mprefc £ yoJ , c J)ofb P io un Cardinale 

Venne in Italia con cuor? aminolo c - i i o . j a n- 

~ r - à ». • £ Si che il Papa di quello hebbe tnllcza 
Con eucrciro nero «copiolo.. i r , c , 

* Perche il comprefe per vn mal ngnalc, 

Come Rè Carlo fu .ni gran .\fila«ó* Dicedo al colpo di quella a fura Ire zza, 

Il Duca Galeazzo lì apprefentò Bifogna altroché manto epifcopale , 

Dicendo Re magnanimo (oprano Che'l pciìcr di coftui cótra a me e fello 

A lcun thèior in liberti non hò Di priuarmi di Miti ia , Se di capello » 

10 ho vn tic iia ul che aia non è lontano* c* t . V /-••_•» 

h r . *i . V Si che cautamente ambafciatori • 

h quello per tuo li te lo donerò i> • _ ^ »^ 

no- r- r- i » r Mando in Sp.icna lupplicando aiuto 

11 Re di Franza,a«ual era prefenre £ cofi f / v ^ nitlAn H Slgnorl 

Accetto il h.lioadaibcn«gnamente. D.aualihaucndo-altrc folte perduto, 
Pairo Genoa, Pifà,Lncea, e Siena, Li Chicfa Romana i.fuoi Palloi i 

Intrò in Fiorenza quefto Rè rubefio Denari e fauguc fpander ha voluto 
Dime ben rifrcfcataogui.fùa vena Per rifrancai la & che eoli al prefenre 
A. tutta Italia Tutto valilo protetto Gli dia foccorfo che gran pena l'ente . 

ÌM 



CANTO 
In quefto meno qucAo Re prefato 
Seguendo il cominciato Tuo ramino 
PalTo, ne luoco alain gli fu vetato 
E gìunfè infin fotto monte Fortino , 
Vn calte I (opra vn colle ben murato 
Ilquale era d'un gran Barone Orfino, 
Quello veduto fe'l difpofe hauerc 
Parendogli buon palio da tenere . 

Onde che per vn fu o hdel trombetto 
A domandar mandò le chiaue c'1 palio 
Il metto andò al cade Ho di; impecio 
Ben fornito di gente e forte e grado 
Ilqual del fiio Signor contò l'effetto 
Con parlararrogantc alto C non bailo. 
Ma poco frutto re con lue parole 
Che J popol per niente vdir non vo le 

Il meflo ritornato diffe o Sire 
Quel popolo villano a dir ti manda 
Che fc gli mandi più tal cofe a dire 
Cóucrra che 1 tuo meilb fanguc /"panda 
Che più pretto difpofti fondi morire 
E brìi far il catte! di banda in banda 
E patire ogni ttratie & prigionia» 
Che foggi «garfi alla tuafignoria» 

Di tal rilpotta il Rè molto turbato 
Voltosfi al niello & ditte immantinéte 
Toma al cartello e digli ch'io ho giura 
C he fe più mi di/dice di preferii te ( to 
L'obedieatia eh 'io li ho dimandato 
Loro il i afte! Io di fiamma cocente 
Senza alcuna picti rainaroe 
Mal volontieriil trombetta tornoe. 

Noncofi pretto fu riconofeiuro, 
Che prefo tu il trombetta sfortunato 
Cauogli gliocchi accioche mai veduto 
Da lui più filile il canna denegato 
Et di molte altre ingiurie fu pafeiuto 
Et coli in campo al Rè fu rimandato 
Cacciandol con furor fuor della porta, 
E quel (e ne andò fon 7. occhi e 1 corta. 

Dal cartel poco fi fu dilongato, 
Che vitto fu da brigata Francete 
Ilqual fubito hauendo a triturato 
Su vn cauallo mezzo morto il mele 
Et al fuo Re 1 han pretto aprefentato 
Il qual narrando le crudcl offèle, 
Che ftate glieran fatte & limpio torto 
Alianti i fuoi piedi trangofcio morto. 
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Turbato il Rè di tutti i (entimenri 
Comanda a furia ch'a 1 cattcl fi vada 
Si che in poca hora fin hai fondamenti 
Fu minato & tutti a fil di fpada 
Tagliati fu lt grandi & innocenti 
Si che fa ng ti e co r re a per ogni ttrada 
Et cofi volle Dio che impietade 
Punita folte eoa tal crudcltade. 

Dapoi de li partifle i fKc «li Franz* 
E in pochi giorni il Rè Napolitano 
Senza Sanguinar fpadao romper lanza 
Difcaciado,e (corrèdo il mòte ci pian'» 
Del fuo bel regno có grande arroganza 
Capoa bella 01 popolo Aquilano 
E tutte altre citti- rattelle,e ville 
Ri J u ile (otto filo re al l'amile. 

Nel Palazzo Rea! del Rè fcacciaco 
Si riposò per pochi giorni e meli 
Fin che'l calle] dell houo hebbe acq tta 
E caftel Nono, e tutti quei paefi (to 
Ricco diuenta eia fai n fuo loldato 
De politi corfteri e belli arnefi 
Calauria bella con la Puglia grafia 
Tutte al Franccic Rè la tetta abbaila. 

Alfonfo Rè che in Napoli regnau a 
Vedendoli ai refìtterc impotente 
Et che tutto il fuo regno l'&diaua 
E tutta Italia, ancora Umilmente 
E che quello gran Rè con voglia praua 
Gli venia adoflo con fua fiera gente 
Deliberò per fua vita (campare 
Di non volerlo in Napoli affettare . 

SÌ che cargatì i fuoi arnefi e t ! .efori 
Sencfugittcudifpicgata velia 
E lei ne vada fra Turchi, o fra Mori 
L'animo c i fuo valere a tutti cella 
O per altri paefi , e tenitori 
Forlì a ordir qu al eh 'altra nona tclla 
Semai podellc con fua forza è ingegno 
Pur ritornare al fuo perduto regno. 

Hor ritornando al magno Rè di Spagna» 
Che ambafiriator mandò alla Signoria 
E del I ra n ce fe Rè molto fi lagna , 
Che in Italia cofi venuto fia « 
E che da proueder cl*e con magagna 
E vegn u per voler ia fua balia 
Roma i e l'Italia rutta vniucrfafe 
E che a fopportar quello (aria male . 

A a E fimil- 
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CÀI 
E fnnilmente tl.il Roman Impero 

Ambafciaton alla Signoria vene 
Dicendo che era un brutto vitupero 
A fopportar che le galliche pene 
Voleggiaife con tanto refrigerio 
Per tucci Italia a molti dà gran pene 
A quale intcntion quello fia fatto , 
Che mal faria d'haucrne l'oc cornac to , 

L'ambafciaria del Duca di Milano 
Venne alla Signoria con gran lamenti, 
Che per c-">lìgì io altrui nó troppo fano 
Hauca aperti li Tuoi tcnimenti 
A lafciar pattar queHo Ré Coprano 
Et che ben vede che con Tuoi potenti 
Pcnfa voler del Tuo ftato cacciarlo, 
E le potette di vita prillarlo . 

E tutti quanti in vn pqftto s'accocca 
Non altramente che fa i polefini , 
Quando lento il pio lotto la chiocca 
Per rifrancare Italian confini 
E rutti a vn legno la Tua frezza ibrocca 
Temendo il punger de' francclchi fpini 
La Signoria per comma Tua clcmcnua > 
Benigna a tutti pretta atidicntia . 

E finalmente con trionfi e felle 
Con diuota 9c (bienne processione 
Per far riparo alla fofperta pelle 
Decommunadi tutti intentione 
Sempre implorando l'aiuto celcftc 
Con/:d?rara liga&vnione 
A difenfion de' lor ftati fu fatta 

Chi bagorda chi balia & chi ragata 

Il Rèdisfìmulònonfarfcncur» 
Mapur^piiedc al nuouo hauuto regno 
Perche di riattarlo haucapaura , 
Che ne vedea ncll'acr chiaro fegno 
E vede ben che ha vlcir di claufura 
Bi fognari lafciar denari o pegno 
E in fin col s accheggiato Tuo bottino 
Ver lo di Roma ripigliò il camino. 

^1 Papa che prefente quefto fatto 
Per configlio de* Veneti oratori (to 
Che sépre e bó di dar di la ftrada a pat- 
Con la Tua corte > lei di Roma fuori 
Che alla trapola vede il ghiotto gatto 
E predo abballa rfc i Tuoi furori 
E vi temporeggiando il Palio r Pio 
Sempre in Tuo aiuto richiamando Dio. 
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Hor tanto va la fi-ance Ica brigata 
Che giunte a Roma fenza impediméto 
Fugli con fcfta concetta 1 intrata 
Non fece in Roma alcun dimoramento 
Fino a Montefiafcon poi fu arriuata 
E s'accheggiollo e fece Spargimento 
Del langue de eli mifer cittadini 
E via portonfe le robbe e i fiorini . 

Di 11 pattile e tanto il caual punte 
Quefto famofo Rè con la fua gente 
Ch'ala città Scitele un giorno gionfc 
Doue accettato ne fu benignamente 
Al partir poi le tette fi gli monfe 
Che d'hauerlo accettato oeniu lìpéte 
Tal mcrto gli rédette a ql cn io intedo 
Li fuor'vfctti dentro rimettendo. 

In Afte quefto Re lafriato haneua 
Il Duca d'Orltens campion fiero 
Perche fenza »ìcun dubbio fi credeua 
Che in ben gli riufciflcil fuopcnfieio 
Quel patto qui fio Duca mantencua 
Per far ficuro ogni ftrada e fentiero , 
E perche il Duca di Milan renette 
Sempre fofpetto ne mai l'impcditte • 

Et fi fortito hauerò vero effetto 
Di guelfo Re l'occulta fantafia 
Pcnfaua dbMiiano & del dillretto 
Quefto Duca pigliarla Signoria 
Dcllaqualfu per forza con diipctto 

I ftioi progenitori fpinti via 

Perche glie fecfo del Vilconte langue 
Ch'Imperio Miian prima che langue. 

Si che con tanto ardir di di & di nòtte 
Quefto Duca a Milan llringc le ce «ne, 
Che non potria relilltre alle botte 
Se la non fotte le Marchefche mi t gne 
Có gente armate nel combatter dotte 
Ma e '1 par che pur tato fi sforzac igep ni 
Quello Orlienfee tanto fi ripara, 
Che. a prefo & tien la città diNouara. 

Da l'vna parte e l'altra molta gente 
Per le (pelle battaglie ogni di more 

II Duca di Milan non eli contente 
Che troppo i anicini al tuo Signore 
Che in quello saitatica Umilmente 
Ma dirimpetto glie il proueditorc 
De l'inclita & t c cella Signoria 
Cou etterato picn di vigoria* 

Non 



P R I 

Non può quefto Rè tinto adoperare 
Con ogni Tuo yalor e forza e ingegno 
C iic I poifa modo alcun ne via trouare 
A poter peruenire al filo di légno 
Di bere più non hi né da mangiare 
Se non gli fporge l'Italico regno 
Si che priuato infin d'ogni fperanza 
Eller vorrebbe volonticri in Franza. 

Pocogji vai Pontrcmolohaucr prefo 
Che ogni fperanza del pattar gli nuca 
£ fé Dio non lo aiuta o morto o prefo 
Conuien che Ha dalla Marchcfca braca 
Che tutta Italia con l'animoaccefb 
Ad ogni m do rimaner voi franca 
Perche altre volte quelle tal imprefc 
Fu molto amare alle gente Francefc . 

Hot quefto Rè vedendoli a mal porto 
£ che ! fuo calo era pericolofo 
Di fpofe o vero i battaglia eflcr morto 
O eh - I rimaner! vittoriofo 
Ma pur perche'l fi vede hauergra torto 
La giuftitia il fa alquanto dubbiofo 
Ma per configlio d'ogni fuo barone 
Alla battaglia in fin pur fi difpone 

£ prefto poi fénza ftrepito alcuno 
In ponto nu lle tutta la Ina gente 
Tutta di fpofta d i voler com muno 
Voler combatter animofamente 
O tutto Francia far veftir di bruno 
Ouer con gloria rimaner vincente 
£ bene imponto tutti fi armaua 
£ dapoi Ja battaglia ordinaua . 

Era vna gloria il fuo campo a vedere 
A fquadra a fquadra ben ordinato 
Ciaicu parea vno Hettor ifii'l dcftricre 
Poi comando quefto Rè incoronato 
Al capitan ch'inuiafle le fchiere 
Ilqual d'hauer vittoria fe auantato 
Chi fatti d'arme e prudere e gagliardo 
£ per nome fi chiama il gran Baftardo . 

Non potè il fatto andar tanto coperto 
Che vna fpia vene al Màtouan copione 
t di Ile» li Signor te lo dir certo 
Che 1 Rè di Francia al tutto fi difpone, 
Cfln ogni fuo barone in arme elperto 
Di venirte a trouare in lu'l fabione 
£t fé fattilo che'1 le già inu iato 
Si che prouedi or nui tu fei auifato . 
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Il Man touan Signorie cofetntcle . 
Che vn'ora gli par mille dimottrare 
Il fuo valor li pretti pasfi ftefe 
Il cófalon Marcii eleo hebbe a ("piegare 
Gli occulti fatti gli fece palefe 
Dicendo e'1 non e tempo da indufiare » 
Et ordinò che tutti i conduttieri 
In ponto folle fopra i luoi corfieri. 

Ogniun le fquadre fue bene ordinaua 
Ogniun fa armar pedoni Sl cauallicri 
Ogniun li fuoi foìdati ammacftraua 
Ogniun polilfe i fuoi ricchi cimieri 
Ogniun di forte coi acce s'armaua 
Ogniun imbarda ifiioi forti corfieri 
Ogniun ragaci amoniflec vaflalli 
Che non lian pigri al mutar i cauaili « 

Già piani te colli Febo illuminaua 
Quado feoperfe il Matouan Mat chele 
Chcdalmótca moftrarfircominciaua 
LigranftendarJi & linfcgne Fràccfe. 
Corte Lione fu'l caual montana 
E ben proucdeilcaualliercortefe 
A tutto quel che gl i par neceflario 
Per riparai le ben dai fuo aducrlario . 

Ordina le fue fquadre Se poi comanda, 
Cheli spieghe ftcndardi Se confà Ioni 
L'inftrumenti rifuona d'ogni banda 
Gl'elmetti in tetta fi mette i campioni 
O quanto faneue cóuien che fi fpanda , 
Che rosfieiar fari piani & valloni 
£t in fu I nora che'l Sole alto monta 
L'un capo e l'altro a cobarter s'affróta . 

Vedeafi aaanti andar la fantaria 
Inanimata a far guerra mortale 
Ma il gran baftardo la fua gente inuia 
Bene ordinata in forma di due ale 
E in mezzo occulta tien l'artigliarla 
Ma a chi combat te a torto poco vale 
Ingegno e forza hauere arte e malici?» 
Clic tempre perde coli vuol giufticia. 

Che in fu'l ftédcre il foco alle fpingarde 
Dal ciel difcéde vna pioggia che priua 
Di forza il fu c o & lapoluer non arde 
E fmorzar fi vedea la fiamma viua 
Ma p le fquadre Marche fche gagliarde 
Fu quella artigliala molto cattiua 
Perche pur par che in fu'l primo afrron 
Gran quàtità de' fuoi ruinarfc . (tarfe 

Quttto 
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Qucfto vedendo il M .intonati campione Già più d'un'hora inficine ha ribattuto, 

Picn di difdegno , e d'ira sabandona Ma pur al fine al campion Italiano 

I a lanza abbafla e rifirontrò vn barone, Il gran Baluardo s'è prigion renduro 
£ fracafTogli l'arnie eia pcrfbna Per non voler morir per le Tuo mano 

£ morto nel mandò fuor dell arzone Dali]ual poi che'l M a» chef c hebc làpn 

Che 1 vede ben la francefea corona Che nel combatter fu Re 1 Antiano(to 

Laqual tutta diuenne sbigottita (ta. Molto ne dolfe al cauallicr accorto 

Che mai più vn colpo tal vede in fua vi De nó 1 hauer o imprigionatoo morto 

Oltra trapatfa il Signor Mantòano II gran Bafìardo n'è prigion menato 

Laisù la làza al morto i mezzo il petto E vn altro bó corner tolfe il Marchefè, 

Fra l'altre fquadre cóla fpada in mano Perche il Tuo primo era molto affanato 

Ma il rè di Fra / a fotto del luo elmetto £ vn'altra grolla laza in relh mife 

Fra fc parlaua fc da Mont'Albano Fra 1 alte fquad i c fc fu abandonato 

Che fu fratel d' A lardo, c Ricciardetto £ quel pur va cercando il Rè Francefe 

fotte cofhii non feria tante prone Ma vn'altre gran barone rifeontroe, 

E poi (tnnfc la fpada c'I caual moue. Che più dunbrazzodi dietro il palloc 

Andogli incontrale di(Tc,o tu che vago Poi con la fpada tra glialtri fi meffe 

Tanto a far Cri della mia gente (tracci 0 O quanto crudel fu quella battaglia 

Io giuro a Dio,chc fc non te ne pago Che pur non credo fangue fi fpargeflè 

Mai di portar più elmeto mi dia fpacio In tranfineo o in canne o in Thcfìagli* 

Più tìer voltoflc il Matouà ch'vn drago Da l'vna parte e l'altra gente fpefle 

E dille cauallicr ioti ringratio D'amazzarfc l'un l'altro fi trauaglia 

Che fei venuto a cau armi di briga Et già de morti tanti fi vedea 

Che con te folo haurò manco funga . Chei vitti più combatter non potea, 

Poi cominciò l'un l'altro a marte la rie II Conte Bernardino a far contefi 

Co' forti flocchi di tagli o, e di punta Vna forbita lanza meflè in reità 

Se vn Hcttore 1 altro Achille parfè £ douc itretti uiu vede i Franccfi 

Maalfinil Mantouanin furiamonta 11 campion s'abandona con tempefta 

Degli vna punta & non fu delle fcarfè , E tanti morti e feriti diftefi 

Che infino a mezzo la gola gliè giunta Fu per Tua mano in quel di che moietta 

II Rè cheli (enti cuti ferito Parebbe forfè a raccontare 

Fu nel combatter molto indebelito. Ma chi vi fu prefentc il p*ò acertare . 

Et era già per renderti prigione Li Franccfi feroci cauallieri 

Se non che al calo giófè il gra baflardo CoAui vedendo tanto danno fare 

Che con la fpada in mezzo l'interpone Della fua gente più che draghi fieri 

Dicendo a mi te volta oSir gagliardo, Cominciolcrudclmcnte amartelare 

Lo Rè Ce ne tornò al fuo pauiglione Si (lochezando i franchi mebri intieri» 

E difmontò del Tuo caual liardo Che tutto fangue cominciò auerfare 

E predo poi medicar fi facea Indebolendo la perfona franca 

Della ferita che. in la gorgia hauea . Si che le forze al combatter gli manca. 

Il gran Baflardo e'1 Mantoan Marchefc Ma la fua gente che del fuo Signore 

Come lionfcluaggi fieramente Vede il vaguebagnar l'arme il cauallo 

Si ftrinfc inficine alle mortale imprefe Tutta ripiena d'ira & di furore 

Con le fue (pade pontute e tagliante Cétra la turba andò del Signor Gallo 

Smagliando vsbcrghi,c tagliàdo lame Ciafcun moftrando quàto a in fi vigore 

E già l'un l'altro rool to affanno $étc(fc Ne colpo fi vedea (tendere in fallo 

Ma pur la fpada di cafa Gonzaga Franccfi tanti amazzàdo in qtu I limco 

Più nel combatterpatc ardita c vaga. Che n'hebbe briga d'abrufaigh il foco. 
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II famofó Rinuzo baron franco 
Che t.mtorin arme mai nó fece Achille 
Facendo gli Francefì venir mano» 
Con la Tua fpada che fpande fauille 
Ma pure al fin d'vna lanzainun fianco 
Morto fu che n'haùca ben più di mille 
Có le fuc mano in ql di mesa* al fondo 
Laffando Tempre viua fama ai mondo » 

A d aino Martincngo genero/o- 
Di fangue & di coitami & di virtute 
Abfalon tanto leggiadro e formolo 
Figliuolo del Re Dauid mai non tue 
O magnanimo cuore il tuo piatofo 
Calo tutta la patria piange e lue 
Bé chc'l tuo fpirto credo i ciel nfpléde 
Doue chi per la patria morte afecnde . 

Fu nel nonantacinque e quattrocento ' 
Et mille facto quello fatto d'arme 
Doue di fangue tanto fpargimcnto 
Fu ch'a dirlo in vcrù* fa tremarme 
A lei di Luio lotto il tenimento 
In Parmifàna d'un cilici che parme 
Borgo de vai de torper nom chiamato 
Che da Francelì poi fu rilaflato. 

Re di Francia vedendoli il peggiore 
Tolte la fuga abandonando «campo 
£ di vittoria il Mantouan Signore 
Hcbbe dal ciclo il gloriofo lampo 
£ con gloria e trionfo a grand hoqp re 
Con airi gridi & famofo vampo 
Moller Marchio Triuifanó e'1 degno 
Proueditor (piegò il Marchcfco legno» 
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Hor finalmente quefto fatto d'arme 
Da hore diciafettc inlino a vinti 
Durò p quanto ho pollino informarme 
Et fu trottato il numcr de gli cflinri 
Che a ricordarlo non pollo allegrarme 
Da fpadc e lance a crudel morte (pinti 
Diccfì che da diecc mille fue 
Da luna parte e l'altra & forfè piue. 

Tutta l'Italia era in allegrezza 
Della vittoria riceuuta c hanno 
Ma molti poi lì troua in mitezza , 
Che Ioà Galcazo morto era i ^1 anno « 
E la moglie fi llrazzo molto la rrczza 
Jl Sforza Lodouico hcbbe il (canno, 
Se non moriua quel Duca di Vaglia 
Non «tramai dilcordia più in Italia. 

K e Carlo cfléndo in Franza poi tornato 
Il Rè Alfonfópafsò di quella vita 
1 1 Rè Fcrandino fu incoronato 
Poco campò la perfbna gradita 
Ancora lui di vita fu paifato 
Il Rè Federico pigliò la partita 
E incoi -onolic lenza alcun fpauento 
E d'accettarlo il popol fu contento» 

Dapofmorì Ri Carleto di Franza 
El Duca d'Ori icm s'incoronò 
L'altra Regina (polo per ccrtanza 
II fuo bel paefé fuifìgnoreggiò 
E fu quefto Rè di tanta pofìanza 
Che'i flato di Milano conquillò 
Del primo canto lettor fon al fine 
L'altro 1 "egu irò con gratic d iu ine. 



IN QVESTO CANTO SECONDO SI TRATTA DELLA 
venuta del Rè Lodouico Rè di Fracra in Irai ia,& come conqu illò il flato di 
Milano e della prctà del Moro i8l tutti lifatti del Duca Valentino. 

r^ON l'aiuto fupremo io feguiflo Cognoscete Lodouico che a l'orza 

Il canto fecondo dou'io lalui Si andaria rutto il suo bel regno 

Perche di feguitar io uupromeffo Con grande aflutia adoperò l'artiglio 

Vcdcdochc'i suo flato era in periglio» 

>CommcfIó il Turco con le sue gra prece 
Talché Vinetia fece sospirare 



Di Fiorenza,e Pifa piena d'ogni guai 
Come in arme ognun fi era meflb 
A gucrrrzare tempo flette affai 
E Venitiania Pifa gran foccorfo 
Gi dièaciò Fioréza noi metti ir morso 

E grande aiuto a Fiorenza de il Sforza: 
' Perciò Vinitiani hcbbe a disdegno 
Et vna hga fero con grò ffa scorza 
Coi Re di Franza venza alcun «degno' 



Modon fi perse & altre terre Grece 
Il Mor perciò non potè riparare 
E in AIcmagna andò,e poi la fece 
Di molta gente senza indufìare 
In Italia tornando con gran gente 
Credendo Usuo nimico far perdente. 

sua 



■ 



C A 1 

II Re di Franza eri già panato 
11 ftato di Milano haueua preso 
E come Lodouico fu tornato 
Pauia & altre terrea lui fu reso 
Vigeucnc aNouara poi c J ne fu andato 
Per forza la pigliò come ho inteso 
Ma poco valse il suo oprar di lanza (za 
Chi cótta ha il cicl nulla vi vai pollan- 
che preso fi rcftò dalla sua gente 
Credendo quella folle a diffcusarlo 
E poi menato il fu subitamente 
Al Rè di Franza senza effeminarlo 
A quel nioftrusfì moko ri u cren t e 
E in Fra za dopoi il Rè l'hebbe a ma dar 
Ascanio ancor lui rcllo in cogolo (lo 
A V » ne tu menato da vn barcarolo . 

Al gran Senato rcftò il Cremonese 
Come la liga fu capitolata 
E al Re di Franza tutto il Milanese 
Et di la ancora d'agni altra contrata 
Et Alcllandriacon tutto il Nouarcse 
De lo Dogado hebbe la intrata 
Et allegrezza fece in ogni loco 
Per oguiterra facendo gran fuoco . 

Come fu preso il fiato di Milano 
Si mene in ponto il Duca Valentino 
E fece far vn campo a mano a mano 
A Imola vene a prender quel confino 
Quella cittadc mifl'e in duolo Arano 
E con sue gente andò poi a Forlino 
Erauivna donna di casa sforzesca . 
Quale nell'arme era molto manesca. 

Era il suo nome l'alta Catalina , 
Vn core haueua de vno Leon forte 
Portauafi cortei da Paladina 
Paura non ilimaua ne ancor morte 
Molto ben portaua la coracina 
Per la città eorrendo a tutte porte 
Non valse il «io sapere quella fiata 
La terra prese & cita u ia menata . 

Presa cflendo la citti di Forlino 
Partile ancor da Pesaresi Signore 
1 1 popol li lallò molto meschino 
Haucndo di Valentin gran terrofe 
C iascuno cittadin a capo chino > 
Con tutto il popol li ftaua in dolore 
Non volse già aspettar crudclitade 
AbamLaò di Pesaro la accade . 
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Partifle ancora il Signor Malate Zìa 
tlqual di Rimine era Signore 
Non uolse aspettar l'aspra tempcira 
Del Duca Valentino il suo furore 
Fu'forza che I asci afte so podefta 
Per la paura d'alcun traditore 
Di (Te Pandolfo io nò haggio soccorso 
Non vo che Valentin mi metal morso. 

Onde il Signorda Rimili fu partito 
Prese il irato ci Duca Valentino 
E per non efler quel Signor schernito 
Fu forza abandonar quel domino 
II Duca haueua quel popol vnito 
Chcftar luinòvoleua in quel confino» 
Partifle il Duca lenza renitenza 
E con il campo venne a Faenza . 

E] Duca ordinò prefto ad vn trombetta , 
E mandò a dirai popol da Faenza 
Se fi voi dare sotto a sua bachetta 
Il trombettino fece dipartenza 
Il meflo gionto in la terra a ftafetta 
1 1 popol di rispofta alla sentenza 
Si come loro già non fi voi rendere 
E voi 1 1 ita tu il Signor suo difendere* 

Il trombettino contoui ogni cosa 
Il Duca fe piantare le bombardi 
Bronzini archibufi senza posa 
E Umilmente canoni e spingarda 
Il campo e groffo intorno delle fosa 
Di far battaglia quelli non son tardi 
E quei di dentro vsciuano di fuore 
Da v na parte e l'altra aflai ne more . 

Ma pur Faenza hebbe la peggiore 
Perche di dentro era poca gente 
E pur se con figlio col suo ngnore 
Di dante a Valentino incontinente 
Vn trombettino mandornó di fuore 
E di Faenza diflc il conueniente 
Per non haucr del càpo i sciceli i ma 1 1 1, 
Al DucWalcntin fi arrese a patti . 

Con quello vuole il suo Signor salua're , 

Il limile la robba e le persone 
. Rispose Valentin non lo vo fare 
Voglio il Signor ma nò già .p prigione, 
E come figlio lo voglio accettare 
E non farogli alcuna eftenfit ne 
Di quello tucto il popol fu contento 
A Valentin s arrese iu un momento. . 

Come 



S E C 
Comeliebbe prefà la nobil cittade 
Il Duca fi oilcruù quella promcfla 
V landò verta lui non crudcltadc 
La gratta dimandata gh fu concerta 
Il bon fn;no: picn di humanitadc 
Dinanzi a Valentino lui s'appieda 
In finocchione lenza dirnoranza 
A fDuca dimandogli perdonanza. 

£ difTe il Duca a lui , Dio ti perdoni 
Le brazzc al collo poi fi gli gitoe 
Con tenerezza i nobili Campioni 
Et ambiduc ftretti poil?bafoc 
Di velie, Se di corfier gli fece doni 
Al Signor Eftor, che con lui mcnoe 
Partine da Faenza , che non fogna 



» N D O. 1 
La morte fopragiunfc lènza patti 
Accio che'l fuo uenfierfacefle fcampo 
Il Papa morite Àlcflandrofctto 
Perla qual morto Valentin fu mefto. 

Come fi feppe la ftrana nouclla 
Che'l Papa Alofxadro'fi eragia morte» 
Tutto il fuo flato al Duca fi ribella 
Volendo vendicar l'acerbo torto 
Orfini , e Coloucfi montò in /ella 
Con allegrezza pieni di conforto 
Per dar a Valentin amaro ingioftro 
Dicendo le venuto il tempo aoilro. 

Dopoi ca.O Sancì la fi fu intrata 
In arme, tutto ora il Roman paefe 



raraiic aa racn« , ,»„ .ug .» Tufti • $i - con faccia turbata 
E con il luo campo n andò a Bologna, moflcr ? utti inf j cmc alIe contc fe 

E come iBolognefifèpcr quello, Per dar a Valentin trilla giornata 

Che quei del Duca fi fono accampati Difpofti tutti da feguir l'imprcfc 

Vedendo al tutto ch'era manifello , E Papa Pio terzo fe il Conciflorio 

E giorni , e notte flannu apparecchiati Qual fu a Valentin grande aiutorio, 

Nó volle già aipcttare il /uopro^efto , M w . . ^ nc , p 
Mi fero in ponto di molti armati 
Ma un Signore Orlino giuflo , e verace 
Il Duca a Bologncfi fece far pace. 



'la j»<jliii gl'uni iKut li v i raj'ui 

Si come la cronica mani fella , 
San Pietro inVincula poi fu coronato 



Elfcndo Valentin con fuoi foldati 
Deliberò metter in ponto il campo 
E turno da lui molto ben pagati 
Per dar a gli Scncfi crudo inciampo 

I N QJV ESTO TERZO 



Qual die a Valentin afpra moietta 
CKe in breuc in captiuità ci fu andato 
Oue di lui fu compiuta la fella 
Or qui di ripofar ho gran talento 
Poi ilpofo ui dò l'altro inilrumcnto. 

CANTO SI NARRA 



come il Re di Franza,ct il Re di Spagna prefero il Regno di Napoli . 



^ VPERNA luce o vera trinità 
O Dominator di tutto l'vniucrfo 
Se in porto non mi guida tua bontà 
Mi trouo in alto mare fianco, e perfo 
Prcftumi aiuto per la tua pietà 
Che fegua in rima con limato verfo 
Ildiremioladoue fìcee pofa 
Mettendo il tetto fol con poca iofà . 
I f 01. 

Nel mille cinquecento e un di Maggio, 
IlRechriilianisfimo poflènteedegno 
Con quel di Spagna catolico e (aggio 
Fcccn Lra loro accordo e gran dillcgno 
Metter il grande efercito in viaggio 
Et al Re Federico torre il Regno 
Fra lor partir del Reame ogni terra 
E da due parte gli moli un la guerra. 



Il Re di Spagna fece grande armata 
E prefe il fuo viaggio in ver Mesfina 
In Calabria gran gente fu fmontata . 
Il Capitan infra terra camina 
Con la fua gente d'arme molto ornata 
In fatti d'arme ha tutta la dottrina 
E molta artigliarla ornata c magna 
Tremar faceua il piano e la montagna. 

Da l'altra parte mandò il Re Frane? fe 
Cd le fu e fquadre Monfìenor Beginno 
Che in Lombardia era fu '1 Mi Line le 
E coli fcrifle al Duca Valentino 
Che lafciattc flar tutte l'altre imprefe 
E feguitar douclfc il luo caini tv) 
Il Duca in t e fe del Re l'imbafciata 
ARomaprelloandò fopra l'armata . 
/ Gucr.dlul. B Mifcfi 
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Mifefi in ponto con Ja parte Or/ina, 
E li Franccfi , che tu tra uia paflà 
In vcrfo acqua trauerfa ogn'un camina 
£ quei del campo rinforzo la mafia 
Per mettere il Reame a gran ruina 
Le fquadrc tutta volta via fi fu Ha 
A rtiu Haria e molti baléibicri 
Guafcon Francefi Bertoni , 6t arcieri . 

Dauanti a tutti Monfìgnor Bcgnino , 
Che de* Francefi le (quadre ordinaua > 
Et abbrufar era n parte di Marino 
A Colone/i lo fiato pigliaua 
E dell'Abruzzo ancora ogni contino, 
E l'Aquila in un tratto fi voltaua 
Franza Fi a/ a gridaua il mòte e'1 piano 
E prefe Val Montone e San Germano. 

Dall'altra parte il Conte di Gaiazzo 
In terra di Lauoro tu arriuato 
E non temeua di niun impazzo 
In Fatti d'arme è bene ammacflrato, 
Fecefi auanti col fiio fiero brazzo 
Vn póte fopra il fiume hebbe ordinato 
Predo di Capua verfb la montagna 
Per itarfi più ficuro alla campagna . 

Tutte le (quadre pafsò il Garigliano 
SeiTa Carnali Caini, e Francolefi 
E Monfìgnor Bcgnino giunfe aTiano» 
Le chiauc li portaua del paefe 
Gli Orfinicran giunti fopra il piano 3 
Ch'andati ari fegui tando i Colonefì, 
Che anticamente fi fon fatti guerra 
Togliendoli 1 un l'altro qualche terra. 

Eficndo al fiume di Capua am'uate 
Le fquadrc inficine con la fantaria 
Gran parte (òpra il ponte fur Datiate» 
Portar con (eco molta artigliarla , 
Pauigjioni, tende furono piantate 
Attorno a Capua per féntier e via, 
Che intrar non fi potcua ne vfeire 
Soccorfo alcuno non gli potea gire. 

In quello merzo Monfìgnor Bcgnino, 
Vene có le fue fqtradre armate , e pròti 
Spaenuoi, Franccfi c i Duca Valentino 
Panaro il fiume tutti fopra i ponti 
A Capua arriuon per far me/chino 
Alla porta San t'Angel li fo giunti 
L'artigliaria piantò (opra gli piani 
Per toglier le dite le a Capuani. 



T O 

Dentro la terra era il Signor Fabric io , 
Il buò Rainucio, e gli altri era guerrie 
Cornelio Thcdcfco fi te inditio { ri, 
L'artigliaria del campo forte e fieri 
Dille tempo e mandarla in precipitio > 
Pratticoi guerra e fa l'arte e'1 meli ieri 
Ma non volfer tener il fuo confèelio 
Se lo pigliaua forfè ch'egra meglio . 

E quei di dentro alla battaglia attende 
Con quei di fuori fi fcaramuzaua 
Ma gli Alemani fòrte fi difende 
E molti al giorno la cita laifaua 
Ma i Francefi auanti fc diAendc 
E crudelmente tempre bombardaua 
E Vcnturier gridaua auanti adotto 
E fu morto gran gente dentro al foffo . 

Vedendoli* riitretti i Capuani 
In campo andò Signori e cittadini 
Cercando riparare a cali Urani 
Et acconzar le cofè con fiorini 
Con Monfìgnor Begnino fìi alle mani 
Dargli la terra , e tutti i fuoi confini 
Quaranta milita d'oro a parlamenti 
Fuor per trouarli tornati poi drcnto » 

DifTc che l'arme douefTcn pofàre 
Il popol fi ndutìc nel configlio 
Cercauano pacar qucfti danari 
Chi fi chi no ogn undiccua il miglio 
Forcftier cominciaua a mormorare 
Vedendoli condurti a tal periglio 
Cercauan qualche modo a far ifeampo 
E non fi il ai a diferetion del campo. 

I venturieri ne fumo auifàtf> 
Come d'accordo fi rendea la terra 
lì tutti inficine fi furo accordati > 
Che fèmpre ccrcan guadagnar I guerra 
Ver£b le mu ra fi fumo acco fta t i 
L'artigliaria femprc lor diferra > 
E feron come fanno i buon fbldati : 
Ccrcon far male e per quel fon pagati. 

Ad un tratto le fcale fiir portate 
Gridando dentro alle mura alle mura» 
Bombarde, Archirvufi fur (caricate» 
Ogn'un andaua auanti alla ventura 
I venturieri fu i ripar montate 
Quei dentro sbigottirli di paura 
Credendo eflcr d'accordo e fatto il par 
I vcnturier li dici 110 fcatcomatto . (to 

. In 
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In nella terra era molta difcordia 
A me non tocca a douer raccontare 
Ma i Francefi eran ben in concordia, 
E cominciorno nella terra a intrare 
Senza pieti , Tenia mifericordia 
Sacco alla fgorgia cominciò a gridare 
Coann impeto forte e gran flagello 
Che la fucina par di Mongibello . 

Chi qui , chi làicampaua quel di d reto 
I Francefi facean di fangue un fonte 
Da lungi il pianto fi fentia, c i laméto 
£ la gente fi tira in verib il ponte 
Conte Renuz a caual come vento 
Montò per dimoltrar (ìie forze pronte, 
Tanto fu de Francefi il gran furore , 
Che morto fu quel valente Signore. 

E la porta del ponte era ferrata 
E di la ftaua il campo de gli Orfini 
La eente d'arme dentro h fu intrata 
A baccheggiando i Capouan mefehini 
O quanta gente gli fu amazzata, 
Et anegosh molti infra i molini 
Di fuor di dentro delle loro porti , 
Cinque mil ia perfone gli fu morti . 

GliOrfini pigliò il ponte, et intrò detro 
In 1 j gran terra doue era il rumore 
Condiufl'cr molte donne a faluamcnto, 
Che non gli folle fatto dishonore . 
Quel di Gaiazzo ci fir di vali mento 
A italiani porrà grande amore 
Che'l fangue tira al fuo limile inuita , 
Ch'a molta gente il di (campo la v ita. 

I Spagnuoli a la rocca poi fi tiraro 
Ch'erano a! foldo de gli Colon nefi 
La robba e le perfone li faluaro , 
Ch? fempre ftrtton forti alle ditfcfi 
Al Duca Valentin poi fi donaro 
Accio del campo non fulfcro oftèfi , 
E lui che fapea l'arte dei la guerra 
Salui i conduiie fuora della terra. 

Tre giorni a facco fenza hauer pieti , 
Chenontrouoper Jor dura mercede: 
O come fu inf lice quella citti, 
Per voler mantener al Re la fède 
Ma quei che l'han prouato ben lo si 
Chi non prona ridc,e nondercàc 
E Dione fcampi tutte le perfone 
Di cai mina e di tal diftruttionc . 
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E com'hebbe le robbe a/Taccheggiati 
E cominciò a pigliar poi le perfone 
O quanti poucrctti fuenrurati 
Era a vedere ma compatitone , 
Chi qui chi li fi man Jauan ledati , 
Che mai fu uitìa tanta confusone 
Quei che non fi poteuan ri Ica t tare 
ATmodo loro gli haueuan a trattare* 

Chi voleflc fapere il fatto a ponto 
AH'hora il giorno vi dirò palcfe 
Mille cinquecentanni e vno aggiunto 
A ventiquattro di Luto il bel mele, 
Che tanto fangue fu /parlo e defunto 
In terra di lauor gentil paefe 
La vigilia di San Iacobo beato 
Il contado di Capua fo &'acchcggiato. 

A Federico Re conuìcnmi tornare 
Ch'io vidi il cafo fuo ch'importa e pe- 
E tutto il fuo paefe a riuoltare (li 
Capua e perfa che facea diffefa 
Il popolo e i Baroni fe chiamare 
Et ordinò configlio in vna Chiefa 
Come ridutto fu tutto il configli» 
Piangendo a tal parole die di piglio 

Fratelli miei cinque anni la corona 
Ho portato di Napoli e del Regno, 
Ma non fon flato fi crudel perfona 
Ragione e giuflitiao tenuta alfegno 
Ma la fortuna contrame fperone 
E molti verfo me han prefo fdegno 
Ma fe ui porto amore il vo inoltrai e 
Che'fattt uoftri e i miei io vo acózare. 

Io vi vedo fu'l croi della bilanza 
Et al mal voflro non vo confentire 
E conofeo il furor di quei di Franza 
L'impeto loro e la forza è l'ardire 
Son forti con la fpada, e con la lanza 
E vi farian fentir graue martire 
Pero io vo lattar il Regal leggio (gio. 
Fuggendo il mal per non toccar il peg- 

Dal l'ai tra parte Confaluo ferranti 
Gran capitan dell'altezza di Spagna. 
In Calabria è già intrato e fasn auanti 
Et ha acquiftato il piano e lamótagna 
A tal imprefechi faria ballanti 
A tanta forza Val oro fa e magna 
E fece fin al parlar fofpirando , 
Vlccudo del configlio lagrimando . 

fi i Perche 
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Perche non fu da nlun eonfolato 
E non mi arcade a contar la ri/ j>ofta 
Che fu in quel giorno a Federico datò 
Ogn'un era mutato dipropofta 
Infra Ce ftctfb fi fu consigliato 
In a !tra parte di feorrer Ja coita 
Bcu cheli fbffe pena e graue duolo , 
A Taranto mandò il Tuo car figliuolo. 

Poi s'accordò con MonfignorBcgnino, 
E mandò in Franza per faluo condurrò 
In verfo Ifchia prcleil fìio camino 
E gran robba e thefor hebbe redutto 
Ef^er fei mc/ì con Giouc Latino 
Fu fatto tregua con il popò 1 tutto 
Di Napoli le fortezze eie diffefe » 
Dettele in mane de lo Re Franccfe . 

i 

Piangendo prcfcdalpopolcomiato 
Quefto e quel abrazaua a paffo a pafTo, 
E guardaua il paefe doue è nato 
E bei giardini e monti d'alto a baffo 
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Di ffe fratelli con voi fono allenato 
Hoggi quello ricordo a tutti laflb 
E 1 ricco e'1 poucro pregi» con amore , 
Ch'ai Re di Franza na buon leruitore , 

Co' figli e la Regina ad Ifchia andò 
Laflola lei,c molti fuoi feguaci 
E fc»i»ra le galere lui monto, 
Andò in Franza , e trouò il Re veraci, 
Con grand'amorea fejo ricettò 
E dille Federico datti paci 
Che tornerà in legrezza il tuo dolore 
Che t'ho portato e porto gràd'amorc . 

Hor ritorniamo al Duca giouinctto 
Che in Taranto dapoi fu affediato 
Di doglia al padre gli feoppiaua il pet 
Perche folctto l'haucua lafiato ( to, 
In pochi giorni il figliuol con effetto 
Hebbe Taranto anco lui abandonato 
Ouc , che al fine il Reame tutto 



Di Franza , e Spagna fi fu conofriuto. 

IN QVESTO QVARTO CANTO SI TRATTA COMI VEN- 
ne in difeordia i 1 Re Franccfco co'l Re 'di Spagna , e le guerre che 
fecero iniìcmc a & come reilò il Regno al Re di Si 



na. 



Signor fbpra i Signor alto e benegno Onde difeordia intrò per tutto'I regno» 

Per noi in croce uolclfi morire, Infra Baroni, et ogni lorconfìni 

Tanto della tua grattami fa degno Ciafcudi lorccrcauad cflerpiu degno 

Pofla co'l canto fegui tare e dire (gno E tal Ragoncfè, e tal Angioini 

Come intrò la difeordia et il gran fdc Quanti ne fono ch'an 1 allato il pegno 

Fra Franza Spagna com'hebbe a vfèirc. Eli rirrouan dolenti e mefehini 



Per Napoli bello e terra di lauoro 
11 gran Reame partito infra loro. 

Calabria,c Puglia per fino al fèafato 
Si fu toccato in parte al Re di Spagna , 
Al Re di Franza poi da l'altro lato 



E viue in pianto in fofpir e in dolore 
Per volere ogni di mu:ar Signore • 

I gran Baron che fi fon riuoltati 
Da ogni parte io non vorrei contare 
Magli Franccfì nell'arme parati 



Napoli Abruzo con L'Aquila magna : Cercauan qualche terraconquiihre 



E Franza per hauer trillo mercato. 
Che poco frutto e doucla montagna, 
L'intrate grande fono in Puglia piana 
Seta in Calabria e befiiame in douana. 

Onde fu configliato al Re Franccfe , 
Chc'l Reame non era ben partito 
E con effetto lo uedea palcfè » 
E chiaramente il toccai! a col dito 
Ruppe la guerra e fi mifè a Pimprcfè 
E gli Spagnuoi non rifiutar Tinnito 
Difendendo i 1 Reame quel gioiello 
Che lotto al' 



EMonfignor Begninoconfoldati 
In Calabria prete poi a caualcare 
Perche la maggior parte e Angioini 
Per dar a Ragonefi difciplina . 

Crudcl guerra attaccar co li Sparnuoli, 
E gran gente morì da ogni parte 
E dandoli l'un l'altro amari duoli 
Che fcriucr non potria in mille carte 
Trifla la madre che gli hauea figliuoli 
Cheli moftraua fànguinofò Marte. 
E Fricefì,che in arme han grà dottrina 
oi no fi troua il più bello Si condii iflorno ialino alla marina . 

. Monfignor 
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Mo»figqor Bcgmno v'ci a in pcrfona 
M i i'..u ci.ìij.i in Sicilia v ia pacare 
Don I ■ errai) te, c don Vgo d i Cardona 
Scauan centra di lui a concia (tare 
GuCrrierfamoficdcgni di corona 
Di gran feiencia nel lor gouernare 
Fecero come quel in guerra e faggio. 
Quando fu tempo prelc l'auantaggio . 

Sul pian ditcrra noua s'affrontato 
Spagnuoli ia/ìeme il capo de Francefì 
Non v'era baftion foffo , o riparo 
£ giancttari auanti fur dirteli 
Dugéto huomini d'arme li amazzaro , 
De Monfìgnor Bcgnin tutti Schoccefi 
£ lui in un cilici le» fi ritiroe 
Prigion de gli Spagnuoli al fin rciloe . 

II gran Capitan macftro di guerra 
Di quel che haueua far ben lo penfaua 
Lui primamente feorrcua ogni terra 
Tutte le victouaglie confumaua 
E li Francefì dietro in ogni ferra 
E Tempre li Spagini* »i fi ri ti rana , 
E per condurli a gli confin del regno , 
E ridur a bon borto il lor difegno. 

Affai Francefì in Rugo fi alloggiaua 
Il gran ponte di canafe tagliare 
Vii altro gli Spagnuoli ne edificaua 
Sopra del mare per farlo tirare , 
Pel fiume e doue l'ai tr« dimoraua 
Per poter al lormodo uiapaffarc' 
Ma quei di Franza l'hebbeno per ifpia 
Che non paflàffen fuor del Rugo vfeia. 

'l Capitan vn bel tratto ordinò ( lia, 
£ armar fc la Tua gente a piaftra e ma- 
Dall'altra parte in ver Rugo n'andò 
E degli vna crudele afpra battaglia 

E li Francefì in dietro ritornò 
Ma prima i Spagnuoi dentro fi fcaglia 
E prefen Monfìgnor della Pcllizza 
Clic nou li valle fuoi arcier ne frizza . 

E quei di Spagna feccr gran bottino , 
Noucccnto caualli auantaggiati 
Che fi fc ricco ilgrandee'l picco I ino , 
Qaatrocéco homini d'arme fu pigliati 

, Tornaroinvcr Barlcttaallo camino» 
Con oro, e argéto e fin panni sfoggiati 
1 al non fapcu a alzare i fpcroni 
Che caualcaua poi grosfi ronzoni • 



Et il famofo franco Capitano , r 
A fe eh jamò,vn Signor Cojonefé 
DiQc vi in Alcmagnauia lontano 
Snida gente per Hai cai le contclp 
£ lui andò e non li parfe Arano , 
E fc gran compagnia manco d'un tnefe 
LanzKncrh aliai ne fe imbarcate 
Tutti a Tricfìi a trauerfo del mai e . 

Torniamo al vice Rc,chc concjuiftato 
Hauea città calteli a in monti in piano 

I n net Rarletta fc ne fu andato 
Ch'alloggiato fi era il gran Capitano» 
E prcfto vn meffo hebbe poi mandato , 
Si rende a lui e non li paia Arano» ^ 
Che fc l'alpettarà l'artigliaria 

A tutti dosati la morte ria. 

R i fpofe il Capitan che ia pan ra • 
Hauea laffato in corpo di iua madre 
Che venga pur aitanti alla ficura . 
Con fuc gente famof e e leggiadre 
Perche Io f rouarà fuor delle mura , 
E prouerà chi ha più forte fquadre 

II meli o al vice Re a r 1 1 ornoc . 
E rimbafeiata tutta li coutoc . 

jntefe il Vice Rè cotal fcrmonc 
Parttfle e qui non volle dimorare 
Có tutto il capo armato in fu l'arzone 
L'artigliaria con lor facea tirare 
Con fan tari e e ciafèun fuo barone 
E famofì guerrier di grande affare 
Doue : i andana mcnauan gran vampo, 
Prcllo alla Ccrignola alloggiò il capo 

Dall'altra parte il Capitan ili Spagna, 
Che Francefì firmati pi elio intefe 
Fuor della terra vici alla campagna 
A uintifette di Aprile in Io bel meli* , 
Spagnuoli LanzKnech di AIcmagna, 
E li Taliani,e ciafcun Colonefè 
E tutti ad vn voler con gran fperanza 
Di venir alle man con quei di Franza » 

A vintiotto giorni egli ariuaro 
Sotto alla Ccrignola fopra i piani 
Et vna gran battaglia glidouaro 
AlamaneSpagnuoi guerrier fbprani 
Età un palio fi fc fortificato 
La doticeli' A titubai ruppe Romani 
E li Francefì macflri di guerra 
Andar contra di lor elici dir non etra. 

Poi 



C A * 

Poi a canal montò il Duca di Termine 
Evcdeche Francefi vienauanti 
DilTc non v o che diamo come remine , 
Ma in voler d'accordo tutti quanti 
Acciò notìra virtù fi crefea e germine 
Nella battaglia farem trionfanti 
Se quella volta acquiiìarcm vittoria 
Di noi poi reiteri eterna memoria . 

AppreiTo lui Hettor Ferramofca , 
Che Tempre in arme honor ha portato 
E fe veder a Francefi l'acr fofea 
Quando combattè dentro del {leccato 
1 1 Conte di Montor fi era intofea 
Che vero Ragoncfc , & è approuato 
Il Signor conte di San, Scucrino 
E quel del pòpol franco Paladino. 

L rnuito luftro prior di Mesfina 
Giouinc d'anni e di configlio antico 
E parea il terremoto alla fucina 
Quando s'affronta contra del nimico . 
Huomoda prema e di farne granftima 
Di tutte le virtù e dell'amico » 
Ch'un Celare é di forza,c liberale 
Nato di ftirpe di fanguc Reale. 

AppreiTo a lui Don diego di Mendoia , 
Che nell'arme e un noucllo Scipione 
Alla fua forza tanto fu rio fa 
Niuncli reftafopra dell arcione, 
E quefche la virtù non ticn nafcola 
Pietro di Pace c'ha cor di Leone 
E Diego capitan d'artigliaria 
E Antoncl da Trani in compagnia . 

Don Ferrante Daglanda huom poficnte 
Fece quel giorno cofa inaudita , 
Con forte fquadra e con fiorita gente, 
Dalla battaglia mai non fe partita 
Antonio da Leua , che valente 
A fcacciare il nimico Tempre aita 
Piczaro che nell'arme è un 6etoMarte 
E Pindalofa in guerra ha la Ter arte . 

E con le fantaric Pietro Nauarra 
Huomo di for/a d'ingegno e cenrcllo 
E ben lo fa Francefi che fer farà 
Della gran torre appreflb del cartello 
E non teme ripar muro ne sbarra, 
Che confo gran vedergli da flagello 
Viga, Iuafpes, Afcalada e Mercato, 
Baldo , e Rofa nell'arme pregiato . 
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Mongios appreflo con Iugno di camp* 

Eglicra Don Pietro e Don Ioanni 
Palomino , e Oliua menò vampo 
Charoles pietro Macza gli de affanni » 
A Galli, cneniun lifactafeampo 
Capitan corfi e da dirne mill'aiuti 
Della lor forza e l'ingegno c*l valore» 
Che fempre acquilbn fama có honore 

Rangifo appretto con Pietro Sauale 
Martin Gombis, poi Carlo di Pace 
Scquitaua i Francefi in ogni cale 
Metendoli di vita in contumace 
Nugio de Mata va noucl Annibale 
Contra Francefi par lupo rapace 
Con fuoi cauai leggier li fegue auatet 
Appreflo a lui poi vie Diego Ferriate». 

Colonefi A lcmanni,e varie gente 
Certo di tutti il nome non fo dire 
C i.ifcuno alla battaglia era prudente 
Con lanze, e brandi arrazzare ferire , 
Et il gran capitan tanto valente 
A tutti facea core e grand ardire, 
Che non hauefler pietà de n unici 
Per reftar della guerra poi felici . 

Qui fentirai la difpictata guerra 
Qui fentirai la mortai it:Tg rande 
L'artigliaria l'un l'altro diiTerra 
O quante acerbe fon quel le vitande* 
O quanti morti cafeauan per terra 
Pel fuoco il fumo la terra fi fpande 
La poi u ere abrusò de gli Spagnuoli 
Chi v'era apprciib fenti gram duoli. 

Tal cofa vide il Capitan di Spagna 
La polucre abrutata ha gran dolore 
Chiamò a fe i guerrieri d'Alemagna, 
ProlpcrColonnaelfirdigran valore, 
E dille che niun non fi fparagna 
Quella e la fera ch'acquiftiam honore 
Scbcn l'artigliaria non può più trare 
Voglian col brado la fama acquiftarc . 

1 1 campo nollro ben ordinaremo 
Non ci bi fogna alla robba abbadare 
E fori rotti e fon rotti gridaremo 
Vogliate quel che dico rutti fare 
Fama in eterno noi acquiftaremo 
Et in tre parte li voglio a (fa Ita re 
E tutti il capitan volle vbidire 
Dilpofti a voler vincere o morire. 

Furono 
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Furono a un tratto i duoi capi arfrontati 
Era già prcllo alle vintiduc hori 
Franccn auanti veniuan tirati 
Con impeto e Uridi e gran rumori 
Con i Spagnuoli fi foro (coltrati 
E ciafehedun moftraua i Tuoi valori 
Rópcdo lanzc e gran troncon per terra 
Horficomenza qui la mortai guerra. 

I Francefi n'andar per fino al foffb 
Facendo di Spagnuoi crudo flagello 
Tagliando fi 1 un l'altro ncruo , & oflo 
Come fi fa la carne nel macello 

11 Signor Profpcro da canto fu moli» 
E co'lSignor Fabricio Tuo fratello 
Il Signor Marc' Antonio non dormia 
Quanti ne feontra dal Tonno gli fuia . 

II gran capitan corre in ogni natte 

Et Alamanni» e Spagnuoi va ordinando 
Si come quel che ha di guerra l'arte 
Auanti auanti li va confortando 
Che bc quel giorno e coronato Marte. 
E giannetei veniuan fpcronando 
Con vna furia difpictata e ria 
E per fianco aflàltar la fantaria . 

Baleftricri a caual e Stradiotti 
Facean come Leon per la forefta 
Perche nell'armi fono cfperti e dotti 
O quanti ne rimane fai /.a teda 
Furono a un tratto fracaffati e rotti 
Il vice Re menaua gran tempefta 
Vedendo tanti morti fu i fentieri 
Chi rompe lanzc, e chi taglia cimieri. 

Il Duca di Termine non dormiua 
Contra i ni mici faceua il douere, 
E la fua gente d'arme lo fegu ina 
E tutti Italiani ad un volere 
Il Signor Marc' Antonio fi ucdiua 
Della fèlla aliai morti fa cadere 
Il Signor Profpcrco'l Signor Fabricio 
O quanti ne mandato in precipitio. 

1 1 vice Re vcdca/T a mal part ito 
E grida come un toro anime fortuna 
Tu mai al fundo diitrutto e fchernito 
Non ce per me ripar di cofa alcuna 
E crudelmente era Irato ferito 
Già cala il Solee vien lanotte bruna 
Eli Spagnuoi i con gran vigoria 
A Franxcfi tolto haìi l'arcigliaria. 
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Per le ferite e per graue dolore 
Il vice Re fi trapafsò di vita 
L'anima raccomando al creatore 
Quando del corpo fece dipartita 
Gh huomini d'armeFraccfi a grà furo- 
Saluarfi in qui in là ogn un s'aita (re 
Laflando lanzc alabarde per terra 
Vedendoli perdenti della guerra. 

E Spagnuoi Taliani iettar vincenti 
Su la campagna gran robba acqui ftaro 
Artigliarla e buon cauai correnti 
Quanti quel giorno fenti duol amaro. 
Come guerricr magnanimi e potenti 
Migliara di pcrlbnc s amazzar© 
A canto al humt Lcfanto chiamato 
Per fangue di color fu tramutato* 

Vittoriofo rcftò il capitano 
E non (lette niente a indugiare 
Tutta Puglia voltò dalla Tua mano 
In terra di Lauoro hebbe a r iu are 
Napolitan vedendo fopra il piano 
Cercan miglior partito da pigliare 
Infìcme tutti fumo configliati 
Renderli per non efler danneggiati. 

Di Napoli de gli la Signorìa, 
E tutti l'accettar da buon fratello 
Francefi per fuggir la morte ria 
Tutti fi ntiraro nel carte 1 lo , 
E cominciò a trar l'artigli aria 
In Napoli facendo gran flagello» 
Il capitan in tal modo ha parlato 
Dille prcllo di la vi haurò cauato. 

Pietro Natura con fottìi ingegno 
Di San Viccnzo la torre acqui Uò 
Di notte tempo fopra un certo legno 
Tanto che alle mura pretto s'accodò 
E nufrì a punto il fuo dilegno 
Il fondo della torre lui pigliò 
Quel li ch'era in alto fi relen per fame» 
Non hauean pan vin orzo ne ftrame • 

Et il gran capitan fe far un fbflo 
Et vna via coperta lotto terra 
Per bru fare a Francefi ncruo 8c ofló , 
E cauar tanto per vincer la guerra 
Di Riuelin trouar il mur che groflo 
Tagliollo tutto che'l mio dir non erra 
Il ponte Jcuon futto forti legni 
Che mai fu uiAi più nobili ingegni. 

Fatto 
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Patto la citta ordinò la battaglia 
A caftcl nouo. prefero i! camino , 
Fuor della porta i Francefili (caglia 
A combatter ciafèun da Paladino 
E bene armati di pi a lira e di maglia 
E in un tratto sfondò il riuelino 
£ tutti quei che dentro lì trouaro 
Pel fuoco c fasfi tutti s'atnazaro , 

Egli Spagnuoli non frette a dormire 
Sfondati il riuelino auantt andare» 
Con vna furia e con un grande ardire 
Il ponte giù calato» e fu montarb 
Non fi curauan li vita finire 
Per forza dentro nel caftejlo i nt raro , 
E conquiftorlo con battaglia dura 
Molti ne fa faltar giù delle mura, 

Caftel del Iouto rninarnoco'l fuoco, 
Che mai fu uifte cofe pia ihtpenti 
Non dille il capitan a/petta ti n poco 
Subito caualcò con le fuc genti 
Seguitando lrancrfì in ceni loco 
Per farli della guerra cller perdenti. 
Paflar il Gareggiano fotcoTretta 
Col campo grollo fi inife a Gaetta . 

Doue Franeefi eran fortificati 
Intorno ai monti pcrfcnticrcvia, 
Con gran baftioni e con forti llcccati 
Il campo bombardaua tutta uia 
Dentro le mure fosti hauca cauatr 
Coperti per donar la morte ria 
SegliSpacnuoliuolea dentro intrare 
Tutti noi fuoco li facean brillare. 

Il gran Capitano ne fu attirato 
E come lor fatto liana lì il matino 
E di quel che Franeefi hauea ordinato 
Pcrfarli poi dolenti , epiumefehini, 
Ma quel che nelle guerre e sépre vfafo 
Nonintendeua legger quei Latini 
Conquiltarli per fame hauea fpcranza 
Hor ritorniamo al facro Re di Pranza, 

£ quando intefe la ft rana nouclla' 
Che del reame reflaua perdente 
Se fende che montar douefle in fèlla 
Della Tremoglia quel Signor valente 
Con la fua gente vai oro la e bella , 
Che ni Lombardia ftauan di prefènte 
Ben a canal con cinquecento lanzc 

< X • j a - . cran da fatti c non da zanze . 
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E poi foldò il Marche/è Mantouatio 
E'1 Conte Lodouico c'1 guerrier fraco 
Il fir della Mirandola fopranò 
¥t2C2(Só , che giamai in guerra liana», 
Cóbattè có la lanza il brado i n mano . 
E'ifignor Annibal non vienmai màco 
Nella battaglia con fuc fquadrcauiti 
De Bologncfi valenti Seganti . 

Più belle fantaric mai fur foldat? 
Gnafcon Franeefi e Suizcri e Bertcfchi 
Dal Re di Francia tutti eran pagati 
Gagliardi valorofi arditi e frefeni 
Bandiera per bandiera era ordinati 
Contarli iteirìo afcoltar nó v'irierefehi 
Ma dirò in breuiti il mio lermonc . 
Tutto il capo e trenta millia pt rione » 

E trentanouc bocche hauea di fuoco 
Settanta cardi polucr caricati 
Caminado ogni giorno aliai e nó poco 
E cento Bombai dier auantaggiati 
PalTar Fiorcnza»e Siena e cialcun loco 
Apprcflo Roma fi furo alloppiati 
Per quei ca/iclli fi furono Ite li 
E duoi Papa morì mcn di tre me fi . 

In prima fu Papa AlcfTandro fello 
Ci.c.n '•cerno il feri ricordato ' 
Poi Papa Pio terzo vi man i fello 
Stevintilètte giorni nef papato, 
Papa Giulio fecondo dice il tcfto 
Clte tutto il mondo di lui ha parlato, 
Diuotoegiuflo paftornoftro humano 
Ccrcaua i pace poncr ogni chriftiano. 

Francefì,e Italìan Roma pafl'aro 
L 'artigliarla tutta a faluamento 
E dentro dalle porte non intraro, 
E per meglio fi fc prouedimcnto 
E la campagna pretto trauerfaro 
In ci Regno credendo intrar drcnto 
Come doi volti haucuà fatto in prima 
De gli Spagnuoli non faceano ftima . 

Per mar di Franza venne grande armata 
Carica di Francefi,& di Bertoni 
Vittottaglia a Gaeta hebbe portata, 
E fette millia fanti de' Guafconi, 
E come in porto la fu art mata 
I Spagnuoli all'aitar come Leoni 
Credendo farli in un tratto fuggire, 
E gioacttari ne fc affai morire . 
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Co'l campo fi lcuò il gran capitano Per rabbia sbuffa il vice Rè di Pranza , 
Seppe, che vicn l'eiercito per terra E come vn'Orfo irato sbatte i denti 
E'1 Sir della Tremogna c'i Matouano, Vedendo che non è giuoco ne zanza 
Per (Cacciari» per forza di gran guerra Morir nel campo e ben cauai correnti 
Latta Gaeta e paflb Garipliano E che co'l brando in mano e có la liza, 

Fortificosfi al monte in vna ferra Non può far fatti e fon huomin vaiétt 

Apprendo a Scfla dou'cra un bofeo grof Ma tanto più che vedi partir v ia 
Sul fiume fc ripari, de un gra foflo. ( fo II Mantouan c'hau ca gran malatia. 

In quella tempo i Francefi arriuaro Per gli calici li intorno a quel paefe 
Co'l campo grollo e l'cflcrcito grande Andò huomini d'arme e baleftrieri 
E tutto Ponte corbo faccheggiaro Sui zzari, Italiani, e ancor Francefi 
Facendogli cullar afprc viuande Fuggir la fame il freddo e ilorpenfieri 

E di fotto a Traeta s'accamparo Non fi credendo già d'eflcr offefi 

Trabacche e Padiglió ogn'un ne fpade Da gli Spagnuoi có lor canai leggieri 
E per paffar focero vn groflb ponte Ma vn prouerbio ho intefo a dire 
Egli Spagnuoi li ftauan Tempre a fròte Chi voi far fatti non ci voi dormire . 

O quante volte l'huom fa fuo dilTcgno, I Colonefi e parte de gli Orfini 
E Dio ne fa vn altro che'l può fare Fer buona pace con fedeltà magna 
Tal crede a feoter che ui lail'a il pegno Che fon nell'arme franchi Paladini 
Hor vdircteche hebbe a feontrare , Pigliar danari con altezza di Spagna» 
Il ciel fi molfe con fuperbia e fdegno , In ver Reame trovar i camini 
Có piogia, vèti e gran fortuna in mare Trai icr l'andò la colla e la montagna 
Gran neue e freddo in campo e careflia II Signor valorofo d'Aluiano 
Che vittouagliapiu non ci venia. Andò in campo del gran capitano. 



Per fame gli cauai fi feort igaua 
Che era pieno ogni fenderò e foffb 
Biada ne ilramc più non fi trouaua , 
La neue e l'acqua gli cafcauaadoflb 
E tutta via il gran fiume inaroflaua 
Vn giorno il campo di pattar fu moflb 
E gli Spagnuoli li vennero a fronte 
Scorrendo e gianctticr per fino al potè 

Difpofti fon Francefi paffar via 
Etefl'erallcman con quei di Spagna 
Il campo erodo con l'artigliarla 
La gente d'arme valorofa e magna 
Ma neue & acqua pur dal ciel venia 
Pcnfa che mal lèar era alla campagna . 
II freddo vento pur tiraua forte 
A perfone a cauai daua ia morte . 

Puochi cauai da caretta reflaro 
Per fame e freddo non fi feorticafle 
L'art ìgluna in fu'i fiume reftaro 
E forza fu che'l campo fi tira (Te 
Ma pur gran gente laflar per riparo 
Perche 1 nimici il fiume non paflàUe 
Se bene vn fi ritroua in fu la cima 
Tanto de far di compagni pur ftinu. 



E ricettato fu con grande amore 
Da tutti quanti quei baron Hilpani 
Il capitan famofo di valore 
Parlo a tutti i Signor Italiani 
Diffc le tempo d'Acquiftarhonore 
E'1 ci bifogna efi'ere alle mani 
Có i Franccfi,chc in guerra fon pronti; 
Per pall'ar prcito facciam far tre ponti. 

Secrctamente furono ordinati 
Che mai Francefi non feppe niente 
E gli Spagnuoi che in guerra fon vfàti 
Colonefi,& Orfini ciaf cun valente 
In arme adva voler tutti parati 
Ad obedir il capitan poflente 
Del mele di Decembre adi v infiltro 
Gittari ponti fenza fare un motto* 

Il giouedi di notte vi paflaro 
Che da perfora mai non fu fentiti 
L'art igliaria poi prcito fi aiTaltaro 
Le 1 col te fi trouaro sbigottiti 
Come è vfanza arme arme gridare 
Che da' nimici ci fiamo all'aliti» 
In manco che di dir Aue Maria 
Si mife in ponto molta faataria . 

Gucr.dlui. C Frao- 
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Franccfi, Tatiani, Suizzcri, c Guafconi 
Ben orc<~» mi ili.i fu ut un tratto armati 
/ Benché la maggior parte eran pedoni > 
Pochi caita 1 1 1 vi erano tritati 
Contra Spagnuoli andar come Leoni) 
Di notte mucine fi furo affrontati» 
Non lì voltauan Tun l'altro le (palle 
La battaglia parca di Roncifuallc . 

Et a guerra mortai fi combattea 
La notte inficine fopra verdi prati 
E l'un dall'altro non fi conolcea , 
Ma gli Spagnuoi i legni fcran dati 

I piedi fopra i morti fi ponea 
Per i colpi crudcii,e<liij»i etati 
LanzKncch,Orfini,e Colonefi 
Contra quelli di Galliafhrdiftcfi. 

Auanti a tutti era il gran capitano 
Col brando nudo tutto fanguinente 
Appreffo a lui il fignor Damiano 
Guerricr degno in battaglia prudete. 

II Signor Fabio giouine (oprano 
Col ihofquadronec ciafeun valente . 
E Coloncn pailar ponte corbo 
Tal vedea lume che poi diuentò orbo . 

A cento a cento per terra cadeano 
£t aicombatter niun par fi fchiue 

I campi infìcme fempre combat ccano, 
A canto al Garegliano in fu le riuc 
Quelli Hi Franza durar non Roteano 
Migliar di anime di corpi fttorpriue 
E pur flauano forti con ardire 
Prima volca la morte che fuggire. 

Di Guafconi , e di Sui/ /cri mori tanti > 
E Spagnuoi, e Italiani reftar uinccnti» 
E con gran fura gli fpontaro auanti 
Quanti figli Ài madre eran dolenti 
Qui fi fentiua i grauofi pianti 
Pur i Franccfi franchi co mba tenti 
E noi combatter moftran gran coragio 
Ma 6,1 ch'atlalta séprc ha buon vatagio 

Ma i Franccfi non voltar le fpalle , 
Chenorrhanpcrvfanzadi fuggire 
Si difcndeuan per fpiaggie , e per valle 
Vcndicandofi inanziallor morire 

II rumor fi fentiua in monti, e in calle 
Ital i.i,c Spagna grida con ardire 
Sempre tagliando gabe offa, e cenici la 
E buzzi | c petti, c pulmon, e budella. 
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Dodici miglia durò cjucl furóre 
Scmj>rc a guerra mortai crudcl, e forte 
Et il gran capitan fu vincitore 
Da ogni parte gran gente fur morte» 
Il Signor Aiutano di gran valore 
Ando da borghi infino fu le porte 
Colonefi Spagnuoi con forze pronte 
Di Gaeta pigliato il forte monte. 

Trouoflc il vice Rè aflediato 
Dentro Gaeta;e non può fare fcampo, 
E da vri canto batte il mar filato, 
E per terra i nimici con fuo campo 
E tntefo hauean come il fatto è fiato 
Per ira e per ifdcgno ti mena vampo 
C'hapcrfa tanta bella artigliarla' 
Morto gran parte di fua fantaria. 

Ieri e fondi erano pieni di Franccfi 
Intefa la lor rotta c lor ruma 
Quanti per i caffelli eran prefi 
Prefero fcampo verfb Terracina 
Ma molti fur da contadini offerì 
E nel paflar gli dierno difcipltna 
Il Vice Rè intendendo tal tenore 
E nel fuo cor fentiua gran dolore. 

E mandò il capitan fu hi to a dire 
Ch'a lui fi renda fenza più indugiare - 
Non voglia tanta gente far morire 
E fe l'artigliarla hard a piantare 
Dalle mie man non potreti fuggire 
A fi 1 di Ipada ui farò andare 
E fe d'accordo mi date la città 
Conia Rocca hauerò di voi pietà. 

Il vice Rè vedea il gran periglio 
- Tanti baron con lui aflediati, 
Chiamolli infieme e fi fece configlio 
Diccua poi che qui fumo arriuati 
Cercamo di pigliarla via del meglio j 
Quelli Franccn che prit>ion rettati 
Sci capitan gli voi darlibertade 
Diamogli ogni caitcllo ogni accade. 

E lafciam del Reame ogni confino 
Sei falua noi , le per fon? e l'hauere 
Ma fopra tutto Monsignor Bcgnino 
Che Signor di gran fama c grà potere 
Seri Ile r o al capitan cotal Latino 
Proponendogli quello che'l douere 
Che fe a tal cofa ci fi vuol accordare 
Sopra l'armata vogliati via andare . 

Il 
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H capitano pien di gentilezze 
Parlò con tutti i signor Taliani 
Dille oó pai faccia di fangue afprczze, 
A Dio diTpiacc andar cótra chriltiani 
Pigliamo d'accordo terre e fortezze 
E quei Signor Francefi più Toprani 
Che fon prigioni noi gli renderemo 
Gaeta con la Rocca pigliarono . 

Il Signor d" A luiano e i Colonefi 
Il vice Re e Spagnuoli x'accordaro , 
E Jafl'aro i prigion ch'éran Francefi , 
Per Monfignor Begnino poi raandaro 
Su l'annata montar tutti pale/i 
Et in' tre giorni il paefe fpazaro 
E nauigando in Franza ver Ponente 
Loro baroni con tutta Tua gente . 

FI conte ha fatto il Signor d' A luiano 
Il RèdiSpagnaaintrata nel Regno 
Fuiuii traetafino alGarigliano (gno 
Ha dato al fignor Profpcr franco, e de- 
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De Tag I u cocci ìl contado foprano 
Cafa Colonna il fignoreggia e legno 
E eh Talian , che fi fon ritrouati 
Il Re di Spagna tutti gli ha premiati. 

Signori del Reame haucte intero 
A punto il tutto come le paflàto 
Adotto i Venetiani i fon afecfo 
Che poco da poi come ho trouato 
L'Imperatore guerra come oftèTo 
Forti* da loro gli morte armato 
I Venitiani fi lo li uno poco 
Che Gonna e Trieftc prclen il loco . 

Et Ca Joro il Signor d' Aiutano 
Confua forza li dette voa picchiata » 
Molti di lor fi ne mandò al piano 
Dapoi la tregua fi fu fabricata 
Ch'a Vini t uni el prometter fu vano . 
Che vna tregua conerà lor fu tramata • 
Laqual ncll altro canto vi narerò 
Ma prima vn poco mi ripoferò . 



IN QVESTO QUINTO CANTO SI TRATTA COME IL 
Papa fece lega c<»n l'Imperatore , 1 1 K c d 1 Franza , il Rè di Spagna , 
Duchi, Marchefi , e Signori di tutta Italia, con tra i Vinitia- 
ni,et come furono rotti in Gcradada. 
TV che fopra il cicl hai la tua ftaza II Papa Impcrator il Re di Franza 
Voa feintiilafporgi alla memoria II Rè di Spagna ancor al mio parere ' 
Di quel tuo Tanto raggio al fcruo dàza Ciafcun adoperando fua portanza 
Che feguitar porta la lùahifbria L'ingegno ia forza il fuo potere 

Che in te Colo hapoftofijafpcranza» Il Marchefedi Manrouacon fùalanza 
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E fenza di te non (pera vittoria 
E fpera hauendo in te Colo la fede 
Conofcer gli farai quel non fi vede . 

Tu mio ver Marte lei tu il mio G ione 
Tu il mio Mercurio che aiuto mi dai 
Tu quello Tei che di te molte proue 
Come tu lai ho fatto ne miei guai 
So che ogni prego a pietà ti mouc 
Coli ab eterno rudi lempre mai 
Però ti prego non negar l'aiuto 
Tuo, che fenza quel mi trouo perduto 

• 

Io vi promifi di voler Teguire 
li canto mio ilcjuaJ ho cominciato 
E fé alcoltarcti ben il mio dire 
Di Lombardia io vi haurò narrato 
Il feguito fuo,ct il grauc martyrc 
Horlu ritorno la doue ho lafciato 
Nel mille nouc apprefio cinquecento 
Fece vna liga molti in un momcnco • 



Con quello di Ferrara con fue Tchiere, 
Et altri, Principi, Duchi,e Baroni 
Credendo far Venctia in due bocconi. 

Tutti quanti giurornodi boncori 
Di mantener la fede Tempre mai, 
E rtar apparecchiati a tutte l'hori 
Per mar e terra , e con gente alfai 
Per trarla del fiio (tato al tutto fuori 
E per farli fèntir tormenti eguai. 
Quando la Signoria di quello intefè 
Per riparar vn buon partito preTe . 

Addimandar mandò il Pitigliano 
Vcnghi a Veneria Tenza indugiare 
Ilfimil Bartholameo dal Viano 
Il Tribunal fìhabbiaaprefentare 
Citol Lattantio e dal monte Toprano 
Col Berfigel lo a Te fece chiamare 
Ogniun di lor ci venne di bon cori 
Per efler di S. .Marco Teruitori . 

C a Ogn'ut 
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Ogn*un di I or venne alla Signoria 
Con Tuoi falliti come fi richiede 
A coli eccelli e magri. i compagnia , 
E noi il Tao parlar ogniun procede 
Crafcun di lor raoftragran vigoria 
Promettendoli a lor (tu ferma fede 
E joi dicendo, che ne comandati 
Di fare il rutto n'amo apparecchiati . 

Se ne mand arti a ritrouor Plutone 
Se ne irundaiH i tifino al ftigio ponte > 
Se ne mandaci a batter Thclìfonc 
Se ne mandaci a cerbero , e caronte 
Se ne mandarti a prender gerione 
Se ne mandarti infili» » a l'or i zen te, 
Contenti fìam di far vollri talenti 
Se fuQ'em certi efler di vita fpenti. 

Sentendo i Signori e'1 parlar altiero 
De' fuoi guerrieri non li ero n a bada 
A parlar cominciò un confìglicro 
Dicendo ogniun di voi pigli la Arada 
Afoldando gente per ogni fènderò 
Il campo fia comporto in Geradada 
Il Pitigliancon gli altri fu partito 
In Geradada fermo sii in fui lito » 

E fece fare un comandamento» 
Chi vuol dinar fé ne venga a pigliare > 
Banchi mettendo in più di luochicéto 
Sopra dinari lènza numerare 
£ le fu e infègne fìientolando al vento» 
Il nimico fàpcndohcbbea fofpirarc 
Dicendo Ce la fella haucrò e tangere 
Il caual credo poi non po trò frangere. 

Pur tuttauia il Uro campo ordinaua 
E giorni e notte ha l'occhio a pene Ilo 
Còrrà Marche/chi ogn'hor s'apreflaua 
Tal che Trcui pigliò il bel cartello 
A M.irchefchi »1 calici fìnbcllaua 
La donc doi ne pianfc il mefehi nello 
Trillo è colui che flà nel ronfino 
Chc'l prio c seprea pagar il quartino - 

E cofì interaenite a quello loco» 
Che dopo i breue el fu ancor (pianato, 
Da Ibi da r i Ma re he 1 eh t a ria ma a foco , 
Ogni edificio in terra ha ni ma co 
E non ce ne rcftò affai ne poco 
Otre che molti a (palio fu andato» 
Co fi la guerra in Ce quello contiene 
Vno inalza c l'altro mette in pene » 
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URcdiFranzan'hebbe doglia molti 
Ordinò le fue (quadre ardite epronte 
E grolla artigliarla con buona (coirà 
PalTar il fiume d'Adda Copra il ponte 
oiunfero a un cartel ditto Ristolta 
Peracouifbrlomifèil campo a fronte 
Tre volte il Re fc gli mandò a parlare» • 
Se lor s'arena in nondi danneggiare. 

QueideRiuoItanlmeflb han parlato 
Che non fi voglian render ma tenere 
Che olle rttar vuol la fede al Tuo (lato > 
Che a ogniuno quello par fa doucre 
Il Re per quello li fu corociato 
Fe dar crudcl battaglia a più podere 
Pigiiol perforza e lenza remissioni 
La roba a ficco e gi'hu omini prigioni. 

Prefo riuolta andò ver(b l'andino 
Franccfi con lor campo a Vaila 
Il Signor d'Aiuiano il Paladino 
Per rabbia fi jbattea in qua e in là \ 
Che volfc fu i principio ogni confino 
In uer Lodi e Milan paflar di là 
Ma quei che li Dot cu a comodare 
Non vollero a fuo modo lafciar fare » 

Hot ritorniamo al conte valorofo 
Di Pitiglian capitan generale 
Ma fu pigro ne mai fu naftolo 
Sempre in fua vita il flato reale 
Sopra d'unmonticcl facca ripolb 
Co l campo e lo ftcndardo trionfale 
Proucdédo al bifògno notte e giorno 
Artigliarla e fosfì hauean d'intorno » 

In quello tempo il Re venia via 
Co'l campo grò Ho armato lu'l lenti cri 
A l'ordinanza e molta artigliarla 
Auanti tutti era i cattai leggieri 
E per far guerra dilpietara e ria 
Quel che nell'arme só vechi a meilieri 
Per di moftrar la fùa gran forza Italia 
Andarno incoerà al gran Re di gallia. 

Lantiguardo del campo di Marchelchi, 
Prima fu il franco Signor d'Aiuiano 
Del campo de Franceli ilTriulcefchi 
Monfignor chiamon guerrier loprano* 
A ffronrosfi inficine arditi e frelchi 
Rotte le 1 anze prelé il brado in mano» 
Dando colpi mortali a mi Ile a mille 
Per fia al ckl mandando le fauiilc . . 

Qui 
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Qui fentirai !a grande e crude] guetra 
Che comincia tra capi ornati , e degni 
I Triulccfchi col campo fi ferra , 
£ Mófignor chiamon dopra fojngceno 
L'ini contra l'altro Qua co può s'atterra 
Tanto che fiu ai cici ne fece fegni 
Peri colpi crudeli e difpietati 

I primi fquadron inficme a ftrontat i . 

Monfìgnorchiamon fa dentro tntrato 
Credendo haucr Italiani in vna rete, 

II Signor d' Aluiano tu circondato 
Con Janze e fpade dardi e factte, 
Ch'in tetta il fcria,è chi da lato 
Tutta la gente adotto fi gli mette 
Qguiun gridando mora mora mora 
Cottui che dell Italia trar ne voi fora. 

Il fir Bartholomeo non ttaua a bada 
A molti fa micar quel giorno il fiato 
Stringendo i denti con la forte (paia , 
Giua ferendo come difpcrato 
Per forza d'arme fasfi far la ftrada 
Il primo fquadron haue Caratato 
Con i fuoi fanti che di grande ardire 
Difpoftì voler vincere o morire . 

Vedendo quello la fiera Corona 
Il fecondo fquadron li mandò adotto 
Il Sir Bartholomeo in perfona 
Contra colloro irato fi tu motto 
Con 1 fuoi fanti c'han buona perfona , 
Empiendo de' nimici ogni gran foflb 
Menando colpi di fpada e di lanza 
Ognun niottraua qui la fua poflànza • 

All'hora il Franco Citol da Pcrofa 
Co la fua fquadra pretto detro intraua 
Per fare che di lui fia ditto in iolà 
Quanti ne giunte- tutti atterraua 
E gli fuoi buri fan cofà ritrofà 
Tutti color che contra desìi andaua 
Appretto a lui Morgante da Milano , 
Quanti ne feontra gli gitta Cui piano. 

Lattando da Bergamo pottcnte 
Giua ferendo come disperato 
Ficcandoli fra la fùperba gente 
A molti fa mancar la forza e'1 fiato 
A tal mena man Arito a tal fendente 
Attili Franccfi manda morti al prato 
Per i colpi cmdci chc'l va donando 
Ognun dalle fue man giua (campaio. 
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C>tt:ii il franco Orfin guerrier adorno» 
Confortaua al combatter tutti quanti 
E non voile già indietro far ritorno 
Solici tando ogniun ch'andattc .numi, 
Dicendo quel che fugge glie grà feor- 
E difpregiato in Ponete e Lcuanti (n* 
Chi muore con honor quello di (cerno 
La fama fua ne retta in lempitcrno. 

Quel giorno fcefe i terra a veder Marte 
Quclchc fapeua ben l'arme menare 
Orfin per la fua forza ingegno & arte 
Due volte fece i nimici ritrarc 
Il Re di Franza fi ftaua da parte 
E dille non è tempo da indugiare * 
Alla fua gente fi hebbe comandato 
A c .mi 1 lo ogniun pretto fia montato. 

Et hebbe ordinato un collonello 
•;In furia contra il campo di San Marco 
Menauano un furor di Mongibello 
Doue giongea facea far i 1 varco 
Che mai non fu vitto cotal flagello 
II Signor Bartholomeo d'Afan carco 
Chiamando GicfùChritto Saluatore 
Ch'a tal imprefà e facci haucr honore. 

Qui fi il- nrhu il trar l'artigliaria 
Qui fi fèntiua il forte colpi e i are 
L'un contra l'altro forte fi feria , 

I Trculcefchi non ttaua a badare 
Ch'in qui ch'in là ogniun forte corria* 
Che contra Italian non pon durare 
Calcando morti aliai fopra del prato 
Soccorfo all'hora il Re hebbe nudato* 

Ilqual fimolfc con tutta fua genti 
Andando alla battaglia non dimora, 
Chi mena man dritto>echi fendenti 
Chi taglia e ùru art a,clu fpcza,e chi Co 

0 quanti fi fenti quel di dolenti (ra 
Ogn'un bramando lauittoriaallhora, 

II Signor Bartholomeo infra i nimici, 
Entra come il falconfra le pernici . 

In quetto ftateil ciel s'hebbe a fdegnare 
Con tuoni>e fulgur pioggia crude! ria 
Grandine comenzò ateinpettare 
Che Gsfi grosfi pareua per la via 
L'artigliaria non po rea (caricare 

1 dico quella della fìgnoria 
E perche calò fu ile non Io fòe 

Ma quella de Franccfi ocn'hor tiroc . 

Il 
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Il Signor <T A luian prudente c faggio 
Vedendo i tatti il eiel che gl'era cótra 
Senza foccorfo e con difauantaggio, 
Ma pur moflraua la fu a forza pronta 
Conobbe la mal i tu e tal oltraggio 
Ma i Francefi fèmprc auanti fponta 
Kadoppiando la guerra cruda e ria 
Sempre 1 bureau a lor artigliarla. 

Conobbe ben che gli era sfortunato 
Perche Tua gente non prenda a ruggire 
Subito del caual fu di (montato 
Mettendo i luoi fanti a grande ardire 
E nel forte Annibal lì fu feontrato 
Qnal era fianco per molto ferire 
E li gli ti i ile con gran pena e lagno 
Voraime tu laudar caro compagno . 

Annibale che ftaua per voltare 
Per il crudel aflalto riceuuto 
Sentendoli in tal modo lui chiamare 
Dal magno capitan perfetto e attuto 
Riprefc Tuoi nimici a feguitare 
Ma ne fo dir clic fece il Tuo deuuto 
E mifè in terra aflai di qucifyierrieri , 
Ma al fin fu morto e tratto de delti ic ri. 

Vedendo quefto il buon Renzo macinò 
Eller morto epriuo d'ogni compagno, 
Proprio parcua un gran lupo marino 
A gli Francefi daua pena e lagno 
Non fece tanta proua mai Merlino 
Odiato che fece quefto guerrier magno 
Hora in quefto e fiora i quel s'intoppa 
Facendo a molti la barba di ftoppa . 

Ma pur vedendo non poter durare 
Al gran furor della fuperba gente 
Di fu b ito fi prefe a ricordare 
Dicendo Crinito padre omnipotente 
Non mi voler ai tutto ahandonare , 
E volfc in dietro al fuo caual corrente 
Credendoli per ver efler faluato 
Ma da gli arcieri lui fu circondato. 

Ma alla fin tutti vfeirno dell'imprefà 
Con molto affanno fi fu rccvffato 
Il Signor Pier d'Almonte fa contefa 

- Con la fila gente quel Baron pregiato. 
E fc con i Francefi alfai contefa 
Vn Signor di Màf^cdohcbbe amazato 
Ma li fuoi fanti il féguia dauantaggio 
Facendo a nimici gran dannaggio . 
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Ma la fuperchia e {terminata gente 

Lo fìcee in dietro pretto ritirare 
Con molto affanno quel baron pofsétfi 
Marian conte che fti per voltare 
Vedendoli venir fi ama ramane 
Non li panie più tempo d affettare 
Molle (ua fquadra e fu dentro nitrato 
Facendo di Francefi mal mercato . 

Ma la fuperchia e molta art i« Ilaria 
Che li fu adoffb alt mifè paura 
Che l'acr e'i ciclo niente fi vedia 
Alla fua gente parca cofa feura 
Soletto lui fra tanto rimania , 
Che Orlando non fària flato alle dura 
A 1 fin de fatti gli de morte amara 
E ben che a molti gli cofiaffe cara • 

Non fu fi prefto morto Marian co nte 
Ch'arriuò incapo Antonio Sara croce 
Conlefuc fquadrc a l'tt (ciré del mòte 
Per dar a Gal li fc può pena atroce . 
Molti Roman con lut erano a fronte 
Marc' Antonio Veneto il cor li coce 
Camillo di Crefentio un nobil dco 
Pur feguita il Signor Bartolomeo. < 

E combattendo inanzi s'affrettaro 

Cercando di hauer qualche rimedio 
Ma ti fo dir,che li colto ben caro 
La gran pena fcampar di firn il tedio 
Al Signor Piero dal Monte fu amaro , 
Che morto fu in ciel crudel incendio , 
Con molti condutier pieni d'ardire 
Il numero di tutti non vi fo dire . 

ApprefTo a lor s'acconciò Spole t ino , 
Che morto fu con tutti i fuoi cópagni 
Molti Francefi mife a mal camino 
In prima,che mori Ile i guerrier magni 
E inarrti, che n'anda&fino a dechiuo 
Fecer da Paladin fenza fparagni 
Menando colpi di picche e di fpade 
Co'ntra nimici con gran nequitadc. 

Chi hauefle vifto quel Giouanfrancefèo 
Coni fuoi Afcolani per ogni canto 
Qm .no quel giorno ciafeun fu manefeo 
M oftrado lor era forza e lor gran uàpo 
Nongiouaua Francefè ne Todefco 
D'efler gagliardi ne prouarfì in campo 
E fe il terzo fquadron non rincula 
O fc rompcua il campo e lor (u^u . 

Non 
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Non fu rimedio a Manfredo dei craflc 
Benché fu moka la l'uà gagliardia 
Che finalmente il duolo non prouoile 
Per la perfidia e molta artigliarla 
Che lingua non (ària , che mai ballale 
A ricontar di lor la vigoria 
E tanti capitan fu morti degni 
Che ri n al cielo ne inoltra gran fegni. 

il franco Alonfignor della Tramoia 
Farca (òpra il deftricr come un Leone 
E non temeua tempefta ne pioia 
Appreso lui Monfignor di Borbone, 
Col brado i mà (a aliai fentirgra doià, 
Il bon mitici Vclcóte vn ficr Dragone: 
Il magnanimo (ir della Pelliza 
Non teme brando fchiopcter ne tri za . 

De Trini» ledili i il valente Theodoro, 
£ Monfignor di Bernia vn nouo dco 
Che (luna più aliai 1 honorchc l'oro 
E Ido Vifconti vn Ccfar vn Pompeo 
E non guardando a robba ne a theforo 
Ciafcnn nella battaglia e crudo , e reo 
Il buon Palauicin in terra vnico 
Perfetto amico del Re Lodouico . 

Chi haueflc Tenuto il graue lamento 
Di (lrupiati,c feriti in fu la giara 
I Mi lane fi venian come un uento 
Non dico a vno a vno ma a migliar! 
Et i Marcherai facea com'io lento 
A Milane!? dando morte amara , 

I ciliari lì difendean con molto ardire. 
Quanti Fra net li feontra fan morire. 

A poco a poco i ì campo fi abbafla 
Di fangue e morti piene cran le fotte 

II furor di Tal ian ogn'hòr fi palfa 

In quefto (tante vn gran furor fi mode , 
Sopra il guerricr Orfin andar fi lana 
Dandogli difpictate e gran percoflc 
Vedendoti ferito a calo reo 
Gridò , io fon Signor Bartholomeo. 

I grcn guerrieri allhora fi fcrmaro 
Difi'en non è vccello da laJfar gire 
Anzi c ben d acqui (la rio e tener caro, 
E non cercamo di farlo morire 
Ferii honore al Rè lo prcfutaro 
Il Signor Bartholomeo di grad ardire 
S'inginocchiò al Re humilc c piano 
Con almo ptonco gli baiò la mano . 
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Dicendo io ti domando per Jonanza 
Se io hauefiè comincilo alcun errore 
Contra la tua corona e tua pollànza 
Ho fatto come quel, che (lima honore, 
Chi m ha pagato ho portato lianza 
Mai in mia vita non fu traditore 
Il Re rifpofc ch'ai cor Ccfarino 

10 t'amo c'hai fatto da Paladino. 

E prettamente il fece medicare 
Da vn medico dotto è vantaggiato 
£ ordinò che l'habbia a gouernare 
£ (opra il tutto elici fia ben guardato» 
Che vn tal huomo è molto da (limare, 
Da tutti quei , che regge terre e dato 
Mando *1 poiaMilan (unitamente 
Accompagnato da infinita gente. 

Come fuprefo il Signor d'Aluiano 
Subito fu fatto comandamento 
Al Come Nicolò da Pitigliano 
Che in dietro fi ti ralle a fàluamento 
A obidicntia (lette il capitano 
Per non farcontrailllato mancamelo 
Rifàluosti lui contra ogni fua fchiera 
BrefTa pafTorno e poi véne a Peichiera. 

Come Fra ncc fi il campo hebbon pollati 
£ (i voltorno in dietro a far bottino 
Menauano le man tutti ifòldati 
Che fi fe ricco il erande c'1 piccolino, 
E molti di loro fitrouò mancati 
F. in ver Mi Lui andò a lor cani ino 

11 magno Rè potente e vigilante 
Non (1 fermò cercò d'andar aitante . 

Ver Bergamo, che di fu la montagna 
Forte città e bene popolata 
Fra lor tcneuan dentro la magagna 
E di San MarCo fi facea fidata 
E (tato al parangon della caftagna 
Al primo tratto al Rè fu donata 
E fonfi amazati ghelfi e ghibellini 
In nella terra fra lor e pei confini • 

A Bergamo mandò (ubitamentc 
Se arrender fi voleua o tenere , 
Al facro Rè fi arrefe immantinente 
Con tutta moriition il (ìio hauere 

- Il Rè uedendofi molto potente 
E che affai crefeiuto era il fuo poterei 

■ Non volle per quello ftar in ocio 
Ai Ut o (lato fi voile crelccr Jociò. 

E quello 
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£ quello fu a i tredici di Maggio 
Degli anni mille cinquecento e noue 
A Reuolta in verfo Carauaegio 
E grolla artigliaria ver quella mouc 
La rocca fi tcncuapcruantaggio 
E tanta gente ognihor intorno pioue 
Onde tu forza ch'ella fi rendefle 
Prima che maggior mal la riccucflc . 

Poi andò verfo Brefla il bel gioiello 
Il Re di Franza col capo in perfona 
E prefe la citti magna el cartello 
Per allegrezza le campane Tuona 
A Vinitian molti fi fc ribeTlo 
Poi lì voltò e prefe anco Cremona 
Ma il cartello volfc far il doucrc 
Rendere non fi volfc ma tenere. 

Chi volefle faper il fatto a punto 
Il giorno e I nora vcl dirò palcfe 
Mille cinquecéto anni e noue aggifito 
Di Maggio adì tredici del bel mefe 
Che tanto fangue fu fparfo e defunto 
In Geradada a canto il Crcmoncfe 
Quindici miglia morti in piJna terra 
Edogni parte fumo in quella guerra. 

Il Papa la Romagna poi fi prefe 
Con poca guerra e buona intcntionc, 
La fignoria d'accordo gli 1 ha refe 
Per non hauer la efcommunicafcione 
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San Marco tempre la chtefà difefe" 
DaTurchied'ogn'altra generatione 
Sopportato ha la guerra già molt'annc 
E fparfo il fangue con grauofi affanni . 

E nel Reame Brandici, & Otrcnto 
Monopoli Mola Trani e Polugano 
Si molle il Vice Rè con ardimento 
Per volerle pigliar con armata mano » 
E Venitiani ognuno fie contento 
Dar i porti d'accordo al Re foprano 
Quando fortuna i prudenti affale 
Piglia di due partiti il manco male. 

Il Re di Francia feguita limprcfc 
In Lombardia e niente non tarda 
Andare inanii fin in Veronefe 
Prefe Pefchiera in fu'l lago di Garda 
Sci miglia fi fu morti allo contefe 
Da ogni parte di gente gagliarda 
Di Marco i 1 campo a Meltre fi tiroc 
Et ogni terra al nimico lafloc . 

Signori io ui lafTo ch'io fon chiamate 
Dalla fatica un poco a ripofarc 
Il refio poi haucrò feguitato 
Che la memoria mi fento man caro 
Però io pieliarò vn poco di fiata 
E poi il retto ha uro a feguitai c 
Di legger lettori ceffati ancor voi 
Che'] mio canto fegu iterò poi . 



IN QVESTO SESTO CANTO SI TRATTA CHE ESSEN- 
do rotto il capo Veneto fi ridufTc a Meftrc,& abandonò tutte le lor ter- 
re ftati alquanti giorni rinouorno il lor campo , & ritorno a 
pigliar Padotsa,& la prouifion * che fu fatta dentro,c 
come fu prefo il Marche fc di Ma n tona, & co- 
me l'Imperator pigliò Moncelcfc , et 
Elle, et gli faccheggior- 
ao tutti duoi. 



-jEGINA celi lieta in fempiterno Dietro tirosfi il campo Vinitian© 

CV. Quia qua? meruifti portar il Salua- Alcun mi potrà dirpien di paura 

O a prò nobis fanta in eterno ( tor Io *i rifpondo auditor foprano 

E caua i 1 fcruo tuo fuor d'ozm error Che mai leggerti in alcuna fcrittura , 

In die indici i non vadi all'inferno Ch'cl fi mouefle al Senato Romano 

Che folojn te fpcra il peeator Guerra come a coitorpiu acerba e dura 

Signori al mio cantar io fo ritorno Chauuto ha quattro capi alla càpagna 

Ouc il cantar l'affai de l'altro giorno . Del Papa Imperat. di Frà/a c Spagna . 
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Si che fe'l campo arictro fi tiraua 
Eraprudcntia&non Tuo dishonore 
Perche di tradimenti dubitai» 
Che in odio molti gli moftraua il core 
Laude fu adunque di cui goucrnaua 
D-* l'inimico fchifar il furore 
Etafpettar il tempo com'han fatto 
Per dar a fuo nimico fcaccomatto . 

Era già il campo a Meftre arriuato 
Che per fchifar del ciel il corfoftrano 
Alquati giorni i quello fu alloggiai», 
Con eli Proueditori, Jk capitano . 
Hor dentro di Treuifo n'era andato 
E quel fbrtifìcaua in ogni mano 
Affettando quictae tal procella 
E che propitia tornarle fua (iella. 

Mentre che quel fan forte & iui Hanno 
Accontando Tue arnefi, felle, e barbe 
Quel fi fa inPadoa d'hora in hora sano 
Che n "> vi c géti che gli faccian guarde 
Ecomeicittadin gran timor hanno 
Che n6 han monitio* no han b6barde 
Ne dell'Imperator fan nulla ancora 
Ben, che affettarlo dica d'hora in hora 

E cofi tutto ne fanno a pontino 
Di quel che loro fabrican opn'hora 
Che auuien ch'opprimere tal dettino, 
Pur qualch 'amico ucr haueano ancora 
•Che non è alcun fi infelice rapino 
Che'n fanto n'habi i ciel che p lui ora, 
E bc che oghiù dicea dà al can rabiofb 
Pur fede era in qualch'un ftaua afeofo. 

Di qncfto il capitan e i prouifbri 
A Vinctia fcriuean continuamente 
O venerandi,c giufti Senatori 
Per quello ch'intendiamo apcrtaméte 
Di Treuifo faria buon vfeir fuori 
Con qualche quantità di quota gente 
E taciti ver Padoacaualcare 
Perche fian certi poterla pigliare. 

Senza perico! dell egenti n olire, 
Senza pericol che muora niuno 
Che hormai tépo pur che fi d imo/tri, 
Che'l ciel nó dièp noi sepre ftar. bruno 
Continuamente dalle fpicnolère 
Hauemo,che heir ì Padoa nó è alcuno, 
Saluo, che il DrafTcn con treccto fanti 
Iquai per contrattar fono conftanti. 
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II Veneto Senato, che intendeua 
Os,n hora cucito per molt'altre fpie 
Di ciò pretto conlìgi io ne prendea 
Che verfo Padoa fue genti sunne 
Al capitano , & Prouifor fcriucua 
Ch'eleggan di fue buone fan ta rie 
Il megiio,che gli par in arme dotti 
Soldati : balenieri, e flrad lotti . 

E perche tal configlio effètto haueflè 
Intorno di Venetia fan guardare 
Che alcun di quella non fi dipartile, 
Che quello in Padoa n'andaUc au ilare 
Ouer con littere il tutto fcriucil'c 
Che volendo delle genti mandare 
Forza era che'l fi dpcQc vnincrfale 
E per le arme che vtet^n de I. 'ai fonale. 

Che in poco di hora turno difpcnfate 
Più di vintidue millia coracine 
Penfa quante perfonc fono armate 
Senza quelli che hauean altr'arme fine 
Furon la fera ver Padoa inuiate 
McnazandoaTodefchi gran mine 
Qua! hauerebben fatto ma fallito 
Gli fu il péficr che'l viaggio fu ipedito 

Da quelli ch'eran di Stra nel cartello 
Che fino a metto di gli ritardorno 
Tal che fu forza dar battaglia a quello 
Qual con poca fatic» al fin pigli orno 
Doppo ferrati infieme in un trapello 
Ver Padoa fenza impaccio cammorno 
De la qual già il dritti in ogni lato 
li grà rumor per tutto hauea quietato 

Hor io li laffo e al capitan ritorno 
Dentro Treuifi cali proueditori 
Quali in vn tratto fi delibcrorno 
Che'l Gritti ruffe quel ch'ufeiffe fuori 
Perche era ben amato in quel cótorno 
E fculto a i contadini ne gli cuori 
E molto più al Popol Padouano, 
E cofi in via fi mife nel piano . 

Con buona gente dcllaqual riferuo 
A dir la quantità nel fuo intrare 
Ma dir ti vò ben ciò , che più che cerno 
Agile e ognun e forte fenza il pare 
De infuperabil forza , & di dur ncruo 
Vfati il caldo il (reddo a fopportarc 
Nell'arme nati , 8c lungamente efperti 
Di cicatrice tutti ricoperti . 

Gucr.d hai. D Ap- 
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ApprelTa PaJotta ncU*aprir del giorno 
Gionfè fta bella e franca compagnia 
Haucdopur le lue antiquarie attorno 
Perche cai cofa feoperta non lia 
Quelli di Padoa in quello giù calomo 
Il ponte aperto fen che intrar volia 
Dricio delqual itrorno (tradiotri Citi 
Che piglion quella porta in un initati. 

£ rupcn quei guardian incontinenti 
Che mai più bella fefta fu veduto 
Che i fen fuggir veloci più che venti 
In ver la piazza : all'arme all'arme aiu 
Gridando forte non fiate più lenti (te* 
A 11 'hora il l ) ralle u bc com'huom fàpu 
In piazza vien có Tuoi arditamcnte(to 
Per contrattar alla Marche I ca gente* 

I capi dellaoual hor raccontare 
Nó vogli che ad altro tepo li fparagno 
Bada che bé ciafeun l'i hebbe adopiare 
Pria volédo hooor che alcu guadagno, 
Che come in piazza n debberò armare 
Dal lupo Te non fugge il /implico agno 
Come forno (campar con gran nuore 
Quei che pugruuan per 1 Imperatore . 

'Dugcnto huomini d'arme, e mille fanti 
Leggier caual li ancor eran trecento 
Quelli a Todcfchi , che lì ferno aitanti 
In fu la piazza meflen gran pauento 
Che dentro del coltello tutti quanti 
Si ritirorno per Tchifar tormento 
Pur qualche chino morto in uiarcftaua 
Perche in qucLjnezzo (ì fcaramuzaua . 

Ma pur ver Cittadella che foldati 
Del buon conte Brunor combatteuano 
Erano tutti già a canal montati 
Che gjli Marchefchi ribatter credeano 
Ma pur da lor fur tutti sbaragliati. 
Che tolta la bandiera li prendeuano 
Et il Tuo capitan ancor con l'ego 
Che fu il conte Brunor da Sarcgo . 

Mentrcfuggiua verfo del cartello 
X- u nardo DrciTan pieno di /pallente* 
Morto li fu il canal Io (otto in quello 
D'alcuni fanti con grande ardimento 
E Tua ventura volfc,chc vn portello 
Del calici Ce gli aprine ouc che drent© 
Predo corlc com'huom i arme cfpert© 
Se nó che prcib o morto era per certo . 
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Drieto delqual ancor per Aio ri fio ro 
A Iquanti lì tiron de luoi vallali i 
I r molti cittadini ancor con loro 
Che dubitauan di commesiì falli 
E ferrato il calte- 1 fenza dimoro 
Ne corfeno foldati ad altri balli , 
Ch'incominciar poiché fcacciati haql 
Saccheggiati i giudei coni ribelli. (Ir 

Mai più veduto ancor più ricco Tacco 
Come fu quello, che valca vn t hefbro 
I n Taccheggiar ciafeun diuentò (tracco 
Argenti d ogni Torte, .gemme & oro 
Non mi dir puoi Te Cerere con Bacco 
Si dolfen dentro del Tuo conciftoio 
Ccrcs del grano, c Bacco de' vini 
Che fpanti fumo in ca de cittadini . 

Sciocco e colui che vuol volar Tenz'alc » 
Se meo chi crede i poco <Thora Tccdcre 
Sciocco e chi tira l'arco Tcnza il iti ale, 
E con quel crede di poter offendere, 
Sciocco è chi nó conoTcc il ben dal ma 
Et de* (ignori vuol officio prendere (le 
Sciocco c chi l'arte propria la fla dare » 
Ch'intédc itéda io torno al mio catare 

Il terzo giorno il buon proueditore 
Hebbe il calte 1 con poco bombardare 
lui pigliò ciafeun g rematore 
Trecento fanti ancor di grande affare > 
Lunardo Drcflan vice Imperatore / 
Di Padoa fbl credeua dominare 
Qual alhor fece al Gritti vn bel ichino 
Ch'vfàto gli hauea mar. ì afpro latino . 

Tutti i prigioni in corte fur menati 
Doue vi Menno fin al di fcgucnic 
Perche a Vinctia fu i no poi mandati 
Accompagnati da fiorita gente 
Subito aggiunti furno incarcerati 
Ecuftoditi molto ft rettamente 
Fu per prometter ciò & non attendere, 
Voler a Vinitian Tue intra: c rendere» 

1 1 polito foldato Veronefè 
Ditto per nome Manfredo Facino 
Dentro di Padoa ancora lui lì prefé 
Qual al Gritti menato in tal Latino 
Dille le ingiurie falli, & altre ofièfe 
Chi hauefle fatto al Veneto domino 
Per quella volta a me perdonarete 
E Te più fallo poi mi fu (pendei e te . 
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Il clemente e benigno Prouifore 
Dei Gritti più che ogni altro hu mano 
Ec più feuero ancor in tal tenore 
Dille a Manfredo con parlar aitano 
A te perdono ogni pallato errore 
Con ciò, che al mio Senato Vinitiano 
Tu ti apprefenti e ftar vò alla tua fede 
Colt far didc e la fua fè gli diede. 

Hor come ne fuggile lafcio Ilare , 
Chcefiendo doppoprefo fu pagato 
Ma acio,che ogn'un fi pojfi a ricordare 
Il giorno che fui Gritri in Padoa itra- 
DiLuio a dicia fétte fenza errare (to 
Fu in fu l'aurora auditor pregiato 
Qual acquetato c'hebbeogni rumore 
Di Padoa al popol dille in tal tenore . 

La terra figlioi miei vi faccio cliente 
Per anni cinque d'ogni Tua angaria 
Et di quello a voi ne fa un prefente 
La degna eccclfa illuAre Signoria 
A 1 1 hor Marco gridò chi era prefente 
Laudando Chrillo confila madre pia 
Checran tornati (otto a Vinitiam 
E vici ti dell'Imperio c d'Alcmani . 

Le mura cominciò poi a circondate 
Per far douc accadca prouifioni 
Intendendo che ben fortificare 
Libifbgnaua quelle & turioni 
Doue quel fca mcllier fece trouare 
Per far ripari : fosfì e gran baflioni ' 
E in quel aggiunte il Còte Pitigliano 
E col rello del campo Vinitiano . 

Per quel che l'era non fu viiìomai 
Dentro d'Italia in più fioritocampo , 
D'huomin: d'arme a-diti fieri egai 
Che in uiftaparcua ogn'un menàlfe va 
A dir di flrad rotti fèria affai, (po 
Che c .malli han veloci più ch'un lapo 
Con la gran copia de buon balellrieri , 
E tanti fanti ben armati e ti : i . 

A tutti fumo dati alloggiamenti 
E ben d unii per tutta la terra 
Kifonaua ogni loco d'inflrumenti, 
Che in quelli tepi s'vfano a far guerra, 
Trombe tamburi, che con fer taglienti 
Fan ch'animofo ciafeun fi di (l'erra 
Horaloggiatc che rumo lefchierefre. 
Bado a ogn'un fe che llclfe a fuc badic- 
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Mentre, che tal proueder faceua 
Pter rutto il modo fparfo era il rumore 
Che'! campo Vinitian ancor viueua 
E come rinforzaua da tutore 
L'Imperator che ciò intendu to hauea, 
AlTai fi dolfc dentro del fuocore 
Che Padoa perla haucfl'c coli in fretta, 
Nò pelando che l'hebbe có vn tróbctta 

E fubito adunar fece fua gente 
Deliberato a Vinitian por il morfò 
Littore fcriflc in quel molto fenici j te , 
Al Papa, Fraza, e Spagna per foccorfo 
Qual e laudi te fumo incontinente , 
Che nel Tuo campo li fu gran concorfb 
Di gente me Ha dal Papa,& da Franza, 
Da Spagna, e da Ferrara non fu zanza 

Adunato che fu aueilo bel campo 
Ver Padoa cominciomo a caualcare 
Giuràdo a Dio che niun farebbe fcàpo 
Se la battaglia fteffeno afpcttarc 
Coli ciafeun lontan mcnaua vampo 
Con parole facendo gran tagliare 
La pel vendendo delforfo non prefb , 
Che di quel d'altri e facil far bó pefo . 

Ocomc Padoua hauean pigliata toflo 
Ocomeprefl'i ogn'un partea il botino 
O come è buon far conto fènza l'hoflo 
O come è buon frapar fotto il camino, 
O come è bon far robba ad altrui collo 
O come è licue altrui tuor il domino 
Con minacciare e con braue parole 
Ma il fin e quel che tutto lodar fu ole. 

Hor io li vo laffar che fotto in via 
Chcdilor tutti ne dirò al Tuo loco 
E vo tornar doue (affato ho pria 
In Padoa ch'era per fèntir fio foco 
Doue è il campo della Signoria (co 
Per flar nò era in fefla in càto,o in gio- 
Tanta gente afpettando con tal potere 

Che flimar l'altrui forza e piufapere. 

Il conte Pitiglian : e i prnuifbri 
A L ignago mandorno balellrieri 
Per infiammar d i quei popol i i cori 
Che fian contranimici ardenti c fieri. 
Pompeo e Spolucrinfur condottieri 
Con Vincétio Casfin Marchefchi veri 
Che tutti circondomo d'ogni intorno 
E poi a Padoa vn meilagier màdorno . 

jS % eh* 



Che Ce da lor foce orlo gli era dato 
tran per far vna prefaglia grande 
Che incelo haticuan da l pi ori Hdato : 
Ritrouarfcgli appreiTo in quelle bade 
Della Mirandola il Signor pregiaco 
Si che conuien che gente vi fi mande, 
Per pigliar lui cócetohuomini armati 
Ch'erano dentro d'herbe alloggiati . 

II nuncio arriua e i fir Vi n i ciani 
Prouedendo, che predo alla diltcfa 
U Signor Lucio fior di Capitani 
Andane con Tua géte a quella imprefa, 
Et a quel Citol,chc de più foprani 
Oue fi mette in campagna o in ditfcfà > 
E con Cuoi balcftrieri Monte Aguto 
E con ltradiotti il Mcgaduco attuto. 

Et arriuò (u la fera a Lignago 
Qi^efta fiorita,c bella compagnia 
E rtfrefeata oguiuncra più vago 
Di ritrouarfi ai la prataria 
Non mena tata furia un tigre un drago 
Come fan Ior vdendo vn' altra l»ia 
Che della (cala all'Ilblapalcle 
Li fi trouaua il Mantouan Marchclè . 

Se Dio alle volte percuote il fuo gregge 
Nò voi perciò, che quel penfea i cucio, 
Che quàdo voi qui poi fcapa e tegge 
Annidi che l'habbi in cltrcmo ridutto 
Vedi che i Vinitian goucrna e regge 
Ne voi che ! (lato fuo fia Ù i ih uc co 
Che ! Mirandola giuan per pigliare 
E Dio il Marchete i ma gli volfc darc & 

Verfo Verona quieto ogniun camina 
Che da quella venir volcan moftrare 
Si aflctta ogniunfiia armatura fina , 
Come in inaili .1 via fihebbe ad incrarc 
E poi co/t pian pian le gli vicina 
11 loco otte le man li de menare 
Dclibcrato,o di morir con gloria 
O riportarne trionfai vittoria* 

Diuifi,& ordinati i (uoi (quadroni 
E nella piazza con impeto introrno 
Doue alla guardia eran Ibi dati buoni 
Con molti fanti ancora tomo a torna 
Che (libito adoprar i (uoi lanzoni 
Con quelli di San Marco comincio rna 
A quel rumor dalai no che dormiua 
Armato predo alla battaglia vfeina « 
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Qu ì lì vedeua gli homini , che vagì ieno 
Ch'ogniun parcu a che vampo menade 
Qui gambe brazi tette vifi taglieno 
Quiui parcu a che vulcan marcclaiic 
O quàti fon che in terra morti cadeno 
Maledicendo le fuc prime falle 
Che fi vedeuan gionti nella trapola 
Oue pochi, o niun cóuicn che fcapola. 

Parcu a il Signor Lucio vn Paladino 
Che de pagani fai clic macello 
Dall'altro lato il Citol Perniino 
Ciaicaduno sfendea fio al ceruello > 
Ben fi adopraua Pietro Spoluerino 
Co 1 irò i boa baie line ri i quel drapcllo 
Hieronimo Pompeo non Iti a dormire 
Con il Ca»fin, che alfai ne fa morire » 

Longo (ariaa contar d'vno in vno 
Di Monte Aguto come fi adopratTe 
Il Megaduca non riguarda alcuno » 
Che con la feinutara la via faiTc , 
Mcnau a ben le mani ciafeheduno 
Che eflendo il ciel fcrcn parea tonano 
Tanto fpiccati fono i colpi fieri, 
Che fi dauano inficine i bon guerrieri» 

Già alla fincitra fatto era il Marchete > 
Evcdutoilmcnardc'fuoinel piano 
Niente vai dille allhor quelle ditte le 
Che io fon prigion del ibto Vini ti a no 
E pur da faggio vn buon partito prete 
Per la porta fuggir di drio lottano 
Ma pur prigion rcftò lènza interuallo 
A Padoua poi menò (opra un cauallo» 

In tanto la fiorita compagn ia 
Del Citol comincio a botinarc 
E perche ftracca era fatta in la via 
Cauall i Col cercauan di pigliare 
Et di ciò eflètto riebbe fua fantafia 
Che ne piglion alfai fenza tardare 
Cofi ch'in qua ch'in là fi trauagliaua 
Chi fca prigionie chi morti fpogliaua 

Ma perabbreuiar i miei fermoni 
Non voglio raccontar ogni cofetta 
Prefi da conto fumo più baroni, 
Et altri rctton morti fu l'herbetta 
A I ai no pur ne fur con fu o i ro nz o n i , 
Che verfo Matoua ne fiiggimo i fretta 
Fatto il bottino,e fonato a raccolta 
In vcrlb di Lignago derno volta. 

Saper 



i 



S E S 

Saper vorrcfti forfi o auditore 
Quanti foldati liaucJlc ilMantouano 
Cento huomini d'amie dico il fiore 
Del gran campo I : aricele , e Italiano , 
E cento balcftrieri lenza errore 
Si ritrouorno fopra di quel piano 
Cinquecento cantili fumo prefì 
De Italia vi dico , & de Frano.* fi . 

Vn gran bottino,& buono queflo fu 
Che argcti,e gioie haucà del Marche* 
Ecaualli che dicon monta fìi (le, 
Et di molt'altre le fpicndide arnefe e 
Che longo ardir (aria penlalo tu 
Se del viaggio guadagnon le fpele 
Gionti in Lignago non dir fé fan feda 
Gridando azarra l'auanzo che reità. 

In Padoa, & a Vince ta i meflagg ieri 
Erano aggiunti, & lanuouanarrauano 
Che di San Marco i foldati fieri 
Il Marches Mantouan prigion menati a 
Se'l duce Lorcdan & consiglieri (no . 
Lieti ne forno, e cofi fèllcggiauano 
'Confiderà c'han prefb quel nimico 
Ch'ogniun di lor ccrcaua far mendico. 

Comunemente ogn'un lente allegrezza 
Di quella imprefa di gràde importàza 
Il Moro el Gritti con molta preilezza 
Gli aiularo incontra có bella ordiniza 
Ouc,che in Elle pieno di eriftezza 
Era il Marchete con molta conilanza > 
Aggiunti i prouifori il falutorno 
lui alloggiando final far del giorno. 

Come l'aurora cominciò apparire 
Ciafcheduno a canal lo fu montato 
I prouilbrcol Mantouano l-i e 
Verfo di Padoa il cani t n hanpieliato» 
Ma chi e colui che mai poterle dire 
La pompa con la quale fu menato 
In Padoua,chc Roma aslìmigliaua 
Quando de' Tuoi nimici montana . 

Di fiuto c'hebbe poi con molta gente 
Mandato fu a Vinctia con fìlcntio 
D'Agofto a dicci gionii or tiétiaméte 
Nel giorno fanto del martyr Laurétio 
Hor penfì ciafehedun fc crucio il lente 
Et fc ogn'hor gufta fclc con afTcntto 
Penlando chc'I va in man di Vinitiani 
Che disfarli cercaua i monti c 1 piani» 
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Come il duce bora fbflè la propofta 
O in che modo a 1 1 hor a il fa luta ile, 
E qual può di lui foffe la rifpoita 
E come de fuoi errori le gli acoufafle 
Ciafcuno mo il confideri a fua polla 
Et a che modo in prigion li mcnafle 
Ouc laHar il voglio aflài dolente 
Che ritornarmi è forza ad altra gente 

Dir il prot-erbio fempre fiiol il vero , 
Che lieto troppo 111 : alcun non può 
Che la mattina godi , non vicn vero 
Il ciel,che maledici il defluì lo 
E il i mio continuo efler fpcro 
Fortuna il cangia in mal col corfb fi> 
Padoa hor ha di tal preda piacere 
E nella fera comincia a temere . 

Che già duo miglia appreffo vicinato 
G liet a il gran campo dell'Imperatore 
Haucua ognimi a fuggir comi nciaro, 
Contadini con donne per terrore 
Chi h a u ca i brazo vn hlio e chi dal la» 
Pcrfchifardc nimici il gra furore (to 
Che era già fama di gran crudeltadc. 
Che vfaua ogn'un séza alcuna pictade 

Parte eran già fin alle sbarre cor fi 
E con le guardie a fcaramuzar flati 
Altri più fieri aliai , che feluaggi Orli 
Quanti ne piglion tati n'han fpogliati 
Per li vicini campi fon tranfeorfì 
Doue molti da lor ne fon troncati. 
Tal che ver coda Ioga ogniun fa fcópo 
Per il terror di sì potente campo. 

Di Vico d' Arzcr al ponte loggiato 
Era il grà capo che mai n hebbe il pare 
Tède trabacche , e padiglion nel prato 
Et di frafchc cafbn vedi drizzare, 
Chi corre in qlfo , e chi nell'altro lato 
Ogn'un chi megliopuò fi dà al predare 
Mettendo in fuga & teirori li confini . 
Giouani vecchi grandi e piccolini . 

Voglio Iaffarli vn poco e voltar mano, 
E ritornare dentro la cittade 
Doue li prouifori e il Capitano 
Intcfb haucan di fua crudeltadc 
Ch'vfauano ad ogn'un fopra del piano 
E come erano ancor gran quantiradc 
Deliberati tutti Padoa prendere 
No pcùdo che mal fa in gola il rederc 

Et 
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Et fubito a Vinitian hcbbon mandato, 
Che la terra del tutto fi fornifea 
Donde prelto da quella fu menato 
Bombarde , che non fur a l'età pr i Ica ; 
Per fornir ben la terra in ogni lato 
Acciò che niun venir ardi Ica 
£ moniti on per ftar laidi alle botte 
Orzi, Farine,& poluer con balottc. 

Longo farebbe da connumerare 
Tutte le prouifion che fi facea 
Gran ripar i,gran fb(Te,e alto cauare 
Tanto come il èran campo fi ilendea 
Era iui il Picigliano a di (le gnare 
D'ogni baflion : oue far fi douea 
Mentre,che quello fanno ne arriuaua 
Florida iuuentutc ardita e braua. 
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Etaccio chc'l nimico non hauefie -* 
Per il riparo il gran borgo di fora 
Il capitan che brufar fi doueilè 
i A molti comandò lenza dimora , 
Che per le eafe fuoco fi mettefle 
Acio che abrufin tutte allhora allhora 
' Cofi fu fa tto,hor \k nfa che difpendio 
Fufic di quello borgo il gride ineédio. 

Et pòi di dentro a ben fortificare 
Quella parte di Padoa cominciamo 
Da Bergamo Lattando haueachc fare 
Sol licitando ogn'uno tutto il giorno » 
E puoi di mora per feoramuzare 
Vlciuan aliai fanti nel contorno 
Per quello c'ho veduto a dir il vero 
Ogn'horncgiua gente a Lucifero» 



E mentre in Padoua fi lauora forte 
Da Vicodarzcr gli campi leuauano 
A Limine arriuando per Tue feorte 
Có poco bóbardar preflo il pigliauano 
Dado a ogn'uno che detro era la morte 
Perche Marco gridado battagliauano. 
Quelli fon quelli , che lodar intendo , 
Che furun morti Tempre combattédo . 

Ma cio,chc ogn'uno intéda il cóucnicte 
Qucll è il calici onde a Padoa l'acque. 
Tuor Ce li ponno molto facilmente 
E cofi terno come a loro piacque** 
Che glie ne tolfi parte incontinente 
Dilene a ciafeun i Padoa molto fpiace 
Horviafacédo quello glicra vn gioco 
Nelle vicine ville accender foco. 

Abrufando ogni cola : & uccidendo 
Ogni infelicc,chc manti li eiua 
Venni ale pian piano dillcndendo 
Il campo al longo del fiume lariua 
Alla battaglia poi paflar volendo 
Ogn'un ferrato llretto ne veniua 
Doue al difpctto de' vilan paflbrno 
Et in quei campi prcfto fi accamporno. 

Di fanta croce per mezzo la porta 
Era ridotto quello gran drapello 
Doueciafcuno par che fi conforta 
Ogni giorno correndo al BaÙanello, 
Di ciò veduto era la gente accorta 
E fu le mura mife un fon di quello 
Con falconetti che li falutauano 
Tutte le volte che fi apprefentauano , 



Con certi falconetti nella terra 
Cominciorno a tirar alcune volte 
A fcaramuzze madre della guerra 
Ne veniuan di lor perfòne molte 
Cofi «iella città fè ne differra 
Per dar,& per riccucr Arane col te 
Doue ciafeun moftraua ilfuo potere 
Che mai di quello fu più bel vedere . 

Del facto Imperator vno trombetta 
Ne venne dentro a domandar la terra» 
Che a fua corona la rcndmo in fretta , 
Se no che afpcttan prcfto cruda guerra 
E c'han giurato mettere a falcctta 
Ogni perfona , che dentro fi ferra 
Vcnghino inàti all'hor dille il bò còte 
Se pur d'haucrla hano lue volie próte^ 

E molte volte fu quello venire 
Che pure fi rendcllc Padoa bella 
Il conte dietro gli mandauaa dire , 
Che fua Mae fta fi diccruella, 
Che quando l'hebbc la douea tenere , 
Che allhorj) pitia in bc gli era lallclla 
Et c'hor non è più tempo da pigliare 
Con un trombetta Padoa fingolorc. 

In quello tempo ftradiotti vfeiuano 
E per tutto il paefe feorfigauano 
Ne mai a caf» voti non veniuano 
Che qualched'un prigió fempre mena- 
A botta falda direiii che giuano (uano 
Che carchi séprt idietro ritornauano • 
Botte da vino ancor di pan caffoni 
Boui caualli con molti prigioni • 

II 
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II prouido Gioitati Greco non pofaua , 
Che con Tue balcitrieri ancor vfciua 
O come il Tuo ingegno dimoftraua 
Che per San Marco mai fatica fchiua 
Ogn'hor bottino gràde entro me nati a, 
£ con honor di tutti riufciua , 1 
Che donde il vai vedo andarli Tcco 
Senno, & affalda di capitan Greco . 

Non fi re/latta però far affai ti 
Et fcaramuzze fuor di Tanta croce 
Ogn'hor vcdcui fanti ftar fu i falci 
E ciafeun più che ceruoefler veloce 
Dentro fi fan ripari con foafi alti 
Oue inimici gullan morte atroce 
E da Vinctia in quel continuamente 
Veniuano bombarde, A molta gente . 

Hor intendendo il gran campo di fnora 
Quel ch'in la terra fi facea a pontino 
Come di e notte dietro fi lauora 
Non li firmando più che vn uil lupino 
In arme me Ho fi leu ò m poca bora 
E ben fchierato fi puofè in camino 
Appretto di Moncelifè arriuando , 
E intorno quel fé n'andò accampando. 

Pur per pigliarlo, echc la fìcu rafie 
1 1 campo e quei,che portan vittuarie 
Accioche d'ogni cola l'abandonaffe 
E che venir poteircr gente varie, 
E anchora perche alcun non dubitaile 
Haucr di dietro perfone contrarie 
Cofi vn grotto fquadró hebbe ordinato 
Che pretto verfo quel ne fu inuiato. 

Nel cartello da baffo con gran furia 
Introrno a Tacco quel mettendo tutto. 
Qui va a chi Ta far onta & ingiuria 
Pcropni loco per ogni redatto 
Quiui fono tutti i reami di lutturia 
Che a ricontarli non trouo conitrutto. 
Di quelle donne tri/te Tuenturate 
Che da ogniuno erano fi (tracciate . 

Doppo che vfato fu cotal macello 
Di donne vicinando ciafeaduna 
In poco fpario prefeno il cartello 
Doue non fi fcruò fede veruna 
Amazauan coirà, hor qfto,hor quello» 
Cheinlor pictade noni? troua alcuna 
Ette cofì da lor fu taccheggiato > 
Che inlìno a muri ne prendea peccato. 
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In quello Padoa già pofàua niente 
Di quel accade per fortificare. 
Sacardo da Soncino in quello fente 
Per vna foia come il de arriuarc 
De" Rosfi il conte Filippo valente 
Su'l Vifintin in villa de Longare 
Et di ciò a prouifor fattone m'otto 
Di mandar gente prouiden di botto. 

Che pretto prcfto fi metta pervia 
Il Signor Ianes da carnpo Fulgofb, 
Che e vero hoTpitio d'ogni leggiadria 
Nell'arme franco ardito & animofo 
Con tutta la Tua bella compagnia 
E con lui infieme il forte, e poderoTo 
Sacardo di Soncino , & Tuoi Toldati 
Et ftradiotti, & balcitricr pregiati . 

Il capitan Giouan Greco accomandato 
Fu che u'andatte con Tuoi balcftrieri 
Et Monte Aguto tanto aspreggiato 
Che ancora lui ne mótafl'c a dcftricri , 
Et che più niente alcun fìi dimorato 
VerTo Longare prender il fcniieri 
Tacitamente con Tue Tcorte auanti 
Scrati in viaggio ne intró tutti quanti. 

Ne cofì pretto al loco fu rno giunti, 
Che tu tic quel le genti sbaragliarono 
Ma ;n far prede fu : leon più pronti , 
Come Mai elicle hi quel dì fi trouorno. 
Che del conte Filippo verTo monti 
Tutte quelle brigate Tue fu por no 
Da Bozol Federico fi de al lcampo 
Via più veloce ch'alcun veto o lampo. 

Di puoco ne Tcampò della i»ran furia, 
Cne fcano i bon folcati fu quel piano. 
Ogniuno in altro loco al I hor fi aguria 
Per non Tcntir il menar cofì Urano 
Che noflri fan per vendicar la ingiuria 
Che coftor fanno al bel nome Italiano 
Che quel cercon de far o voglie i n fa ne 
Predar aiuto a genti oltramontane. 

Con quanta forza fi adoprafle ali fiora, 
Il Signor Ianes non voglio narrare 
Il martel di Vulcan fi non lauora 
Come il Tuo flocco lenti fìbilare 
Cerbero i corpi human fìnon diuora, 
Come qui c'I vede rumici fmembrare 
Sempre eTortando la Tua compagnia 
Che fi adoprafle con gran vigoria . 

Del 
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Del capitan Giouan Greco far métione 
Io non intendo come ci fi portafle 
Che mani fe Ita e ogni Tua opcratione 
Béche hor alquàro fian Tue forze caflc . 
Di Monte Aguto far lungo forinone, 
Hor fi poma come lui fi prouaflc, 
£ col retto di quella accorta gente 
Qual combatteua cofi arditamente. 

Hor perche a tedio auditor pregiati 

10 non ui tenga ui haurò fcguitato 
Come alla fin di San Marco i : olJ.it i 
Quelli forno ruggir in ogni lato 

11 conte Filippo có tutti i Tuoi armati 
Con caualli cinquanta fu pigliato 

E con lui inficine Manfredo Facipo 
Nato fotto un'cl ice, &: no dcilino. 

Ma pur ch'il mal fi compra a Tua porta 
Suol dir ogn'un habi il mal c i malano 
Romper la fede fèmprc caro coda 
£ poi coi tempo $ ha vergogna e d ino, 
Menato in Padotia lenza far più folla . 
1 Prouifori fuoi fentcntia fanno, 
Che a Facin il Tuo ditto fia attefo 
Se più f .il Lui j, che fode forpefo , 

Cofi fu fatto per ciò con Signori 
Quel fi promette Ce gli vuol attendere 
In qucfto mezzo i proueditori 
Conte Filippo , che i volcua offendere 
A Vinctia inandorno, oue Tuoi errori 
Purgan aflai, che nó fil dean intendere 
Che vero è pur quel che'l Poeta dice , 
Ananti morte niun efl'er (dice. 

Pcrcotal prede molti fi (marinano 
Che nó ardenan fuor del gregge vfeire. 
In Padoa daVinetiaogn'horvcniuano 
Monition tante che ogn'un fan ltupire 
L fan carie da tutte bande arri uano 
Del fiore dell'I calia a non mentire, 
Poi dell'armata venne il prouifore 
Gril Concarini pieno di valore. 

Il Gradcnico Giuanpaulo Coprano 
Lafsò il Friul,&quiui fu mandato 
Duo rìgl i ancor del duce Laure Jano , 
Ciafcundi lor con molta gente al lato 

IN QVESTO SETTIMO C 
L'Impatorc fi accampò a Pa 
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Patritii afiai che non fperano in vano 
Voler molli .ir ine forze ogn unarmato 
Che in quella terra pur a dir il vero 
Tutta la i omnia pende del Tuo impero. 

E cinquecento arcieri candiotti 
Eran venuti con Tuoi archi buoni 
Quali per trar di quelli in più ca dotti 
Come veduto fu ne gli baflioni 
Ancor venuti vi eran gaiiotti 
Dell' Arfcnal con molti marangoni 
Per far folari e ponti , e bombardiere 
Che al tutto bilbgnaua prouedere . 

Et perche a tradimenti fi ouu iaflero 
A cittadini forno comandare 
Io dico a eli fofpetti che andafleno 
Tulio a Vinetia lenza alcun tardare 
Et perche ancor Tolda* i non eri-alieno 
Ferno per Padoa in tal modo gridare 
Hebbi chi tradimenti fa palefe 
Mille ducati e in vita vinti al me !c. 

Si fanno prouifion marauigliarfi 
Non fi de alcun o car miei auditori) 
Che non accadcria hor forti farli 
In Padoua fé non eran traditori 
Ne Padouani campi Tartan fparfi. 
Di tante genti di fi gran fignori, 
Che fe fatti non gli era tradimenti 
Moilraua il ber Leon a tutti i denti. 

Hor non ferbarfi fc fi vede a pieno 
Non tra la plebe ma tra più potenti, 
Che più lor vengon di fua fede ameno 
Quanto fi tengon efl'er più prudenti 
Di quel che tradì Cimilo Nazareno» 
O quanti figli fon hor tra uiuen ti 
Accordi , patti ferirti non fi uede 
Ofleruar più eh ogn un manca di fede • 

Hor dentro Padoa voglio ritornare 
Et dir le prouifion di gran ripari 
Et il continuo,& grande 1 auorare • 
Che fanno far li ueri huomini e rari 
Ma per ch'io lento mìa uocc mancare 
Vi prego auditor miei dolci e cari 
Che alquanto di liccntia mi preitati 
Ch'io mi ripofa,e poi al citar tornati . 

\NTO SI TRATTA COME 
doa con vn infinito efercito. 



DE profundis 



SETI 

T^E profundis clamaui'a te Signore, 
JD Signor cx.iti d ; la mia rauca voce 
Sii le tue orechie Uéte al pio clamore 
Neobfcruar mie iniquitate atroce 
Perdonami fù;nor ogni mio errore 
Acciò non calchi nell'eterna foce 
Et al mio canto fa che fi propitio 
Si in mezzo e in fin come fu principio . 

Hor come ho ditto i Padoa tutti in téli 
Sono di giorno & notte al lau orare 
Qui di ogni forte tu uedi jutli amenti 
Ne alcun è che in ocio vedi ilare 
Quanto fi può fi macinan frumenti 
Che lenza quello non fi può durare 
Hor vo lattar ogniuno a faccndato , 
Che li nimici aliai ine iuno afpettato. 

Di Moncelcfc,& Elle haucti intefo 
Come da loro fu fieno trattati 
In quello mezzo il campo fi è diflefó , 
Ver Bouolenta con fiioi ficr foldati 
Dei che prelìo il cilici da lor fu prelb, 
Doue molti vilan fur amazzati « 
Che con pochi caualli a contrattare 
Stemo per non lattargli olrra paffarc . 

Fallati tutti ogniuno fi rinfrefea 
Et poi chi in qua e chi in là corfizando 
Non e niun che'l viaggio gli rincrefea, 
Che di vilanc cafe van rotando 
Befliami attài,che fon per capi intrefea 
Che gian lenza patroni pafcolando 
Che per paura erano in fuga mesti 
Ne più le aricordauan de lor tlesfi. 

Del Ferrarefc vittuarie arriuano 
Có cete aliai per Padoa Taccheggiare, 
Ch'in pugno certo h .merla fi credono 
Che nó fan dubio il fin del guerregiarc 
Bombarde grofle'ancora vernano 
Con muniuon affai fenza tardare 
Che haucan già tra lor configlio fatto 
Le mura di {pianar ai primo tratto . 

Da Bouolenta il gran campo fi parte 
Et di Vinctia ne venne alla via , 
Et quello tardi ma pur congrand'arte, 
Che in Padoa più no vengni Maluafia 
Dclche a Stra presé c8 luo remi e fatte 
Due barche piene a non vi dir bugia 
Hor non vi dico fè ne fccen fella 
Lt come a modo Tuo fen den per cella . 
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La fera auanti due gran colubrine 
Ne fcapolorno de lue infidie vane 
Ma tarde non fur mai gratie din me, 
Che con denari drcntoariuon fané 
Quelle di Padoa fur le medicine 
Contrail tofeodi gente oltrarno tane 
Che basii tutti ne' lor fosti flauano 
Quando ver loro quelle diflcrauano . 

Poi che da Vinctia hebben ferrata 
La via il campo cominciò alloggiarli 
Non credo , che mai più tan ta brigata 
Infiemc già potè flit radunarli 
Chi in quà,chi i là Tuo logiaméti agua 
Coli ciafeuno vedi trauagliarft - (ta 
Chi taglia fraterie, e chi i terra cauaua 
Chi pauiglion e chi tende tiraua . 

Continuo infiemc tutto era coniunto 
Che di fpacio tenca più di otto miglia 
Quante perfone fufen coti apunto 
Non pigliar Ce io noi dico marauiglia, 
Ma pur di ogniuno per commune cóto 
Erano più di cento, c trenta miglia » 
Che folle più di alcun e opinione 
Perche glie gente di quattro corone. 

Et di tanti altri gran Marchefi e conti, 
Che tempo aliai vorrebbe a raccótarii 
Gente Italiane affai & d'oltra monti 
Ogn'un il fa che bifogna ne parli 
Hor vo tornar che come fumo aggiuti» 
Non accadcua il far mal intignarli 
Coli di quella banda fi accamporno 
Et pretto le bombarde li p un torno. 

A diece , & a lèi giorni di Scptembre 
Piantomo come io dico le bombarde 
Non come credi forti tutte infieme 
Mainduoluochichepiunon fi tardi, 
Che ogniuno già séte foco o le mébre, 
Per pigliar Padoa, e le géte gagliarde 
Et accio che di niente uenghi amanco 
Di coda longa il pianton per fianco. 

Non vien doppo vn foccorlo lapeggiare 
Del ciclo ucnti che facion di ratto 
EttcndoGioueobfcurofi tonare 
Come quelle bombarde fen di ùtto 
Che'l cielo con la terra feantx emare, 
Quando fi diflerauen tutte a vn tratto, 
CH'cran ducerò orlata quattro bocche 
Che'l paradifo par che giù trabocche . 
Gucr.dlca, £ Più 



Più il ftrepito e il furor fi augumentaua 
Quando quelle di dentro diu'craiiano, 
Che laer fofeo fi ralicrenaua 
Tanto terribilmente ribombauano 
Io credo , che Platon all'horpenfaua , 
Ghc i cicli tutti adotto li ruinauano 
Che l'alme fue internai haucan paura 
Si tremaua la terra con le mura'. 

Di giorno & notte altro non s'vdiua 
Se nonjtif^efitif, tof,con gran furore , 
Chi in muro e chi pcrcote in géte viua 
Che ogniunvolea del trarhauerhono 
E fpello nella chiefa fi colp iua (re 
One alloggiato era L'Imperatore 
Che è il monaft ier della beata Helena 
Nel qual di morte all'ai fent ino n pena. 

Et loro nelle mura percoteuano 
Che fur pur inuentori di tal arte 
Etpercheogn horapernaco traheano 
Speflb toccauan ambedue le porte 
Al juato quei di detro pur temeuano, 
Che a dir il ver n'hauria temuto Marte 
Ma ogni cofe vince il fenno fiumano 
Prouidc al tutto il conte Pitigliano . 

Che ripari e ba/lioni incontinente 
Fc far in ogni loco con preitezza 
Di trar bombarde non cedati a niente 
Dentro le mura pit.ie di fortezza 
Saltauao i fragmenti tra le gente 
Che lauoraua a gli bailioni in frezza 
Et qualchedun pcrcoiTo ne moriua 
O itropiati per quel fi remaaiua . 

Sopra li era il conte capitano, 
Che pretto a lauorar ciafeun fpcrona 
Il moro prouilbr degno e (opralo 
Acccndcua col Gritti ogni perfona 
Zuanpaol Gradenico tanto fiumano s 
A ciafeaduno morirà ciera buona 
Che a tòpi c/Ter fi vuol dolce e feuero 
Et tal configlio fcrua vn flato intero. 

Denari fpclTo ne tocca da forno 
Che fon per «pelli lor che fanno il tot 
In efercrtio ftar vedeui ogniuno (to 
Non e vecchio niun ne ancor fi putto , 
Che di adoprarfi fi fcCe digiuno 
TA che di tutti fi caua co /frutto 
Hor mentre che fi forte lauorauano 
Ogn'lior truclU di fuor a bóbaxdauano. 
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Già il borgo del Porte! era abrufito 
Cafc palazzi Stognaltra hoftaria 
Saltauan le fauillc in ogni lato 
Di palazzi brufeiauano in Porcia . 
A cialcaduno ne venia peccato 
Quando in le chiefe il foco fi accendia 
Ma tutto licito e per non morire 
L'infermo tofeo piglia per guarire. 

Fuor di Porcia tre chiefe fi abru forno 
Con i fuoi monalleri i tutt i in fine 
Di certofini il monaiìer adorno 
Che qual il folle raoftran le ruine 
Il pellegrin beato in quel contorno 
Oue donne Iblcan facrc&diuinc 
Il terzo pur di monache in quel varco 
Fu il monaftier del vangclifta Marco , 

Ogniun fafenza littcra imparare 
Che non ha legge la necesfitate 
Se hebbe palazzi, & chiefe ad abru lare 
Per tutto atorno Padoa in veritate» 
Che per iudicio vero e /ingoiare 
Fatte hauerebbon tre grolle citate 
Borghi di noue porte a non fìllirc 
Chi villi gli ha non mi lalfa mentire • 

Di Thebe ouer di Troia mai no creggio 
Che fue ruine foflcn par a quella 
Quanto fia Padoa chiaramete veggio: 
Doppo tante ruine quel che rella 
Di niente a raccontami non vaneggio 
Che cétra tutto il mòdo hor pur fa te- 
Et per difenderli dal fuo inimico (ila 
Ni una ricca cola 1 Urna vn fico. 

Le prouifion che fan mai non direi 
Nella continua e gran preparatione 
Che da Vclbafiano li can giudei 
Non fumo Aretti con tal obfidione 
Dentro Gicrufalem com'hora e lei 
Attediata fu da tante perfone 
Che al tutto cerco* quella di pigliare 
Penfati fc gli accade il reparare . 

Hor tornar voglio al fiero Imperatore, 
Et al luo degno e nohil eoncittoro 
Et come ogniuno bramma da tut fiore, 
I ntrar in Padoa piena di theforo 
Hor ti dirò le mi afcolti auditore 
Li capitani che eran tra colloro 
I primi dico , che annumerare 
Prima potrei l'arena del gran mare. 
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Di tinti regni di tante nationi 
Góte vi fon che vn giorno & più voreb 
A raccostare il nome di baroni ( be 
E temo ancorché non fi crederebbe 
Francefi vi è Piccardi, 8c Borgognoni 
Più forte de Todcfchi crollerebbe 
Affai più de Spagnuoli,& Italiani 
Hor penfa fc vi (on de capitani . 

Prima ui è la Cefarea maieftate 
Cheintéde hauer di Padoa il domino 
Doppo ui è quel che ha l'autoritate 
Sopra di tutti il Signor Coftantino 
General capitano in veritate , 
Che comanda a ciafcun in quel cónno 
Segue il cardinal poi di Ferrara 
E molti altri baroni a miara. 

Eui quel £ii ida la turme Francete 
Monfir della Peliza franca lanza 
Il Duca di Bauiera a quelle imprefé 
Si troua ancor con tutta fua poflanza 
Di Vrbino il Duca có fuc voglie accie 
Ouiui fi troua con bella adunanza 
Di Monferra il Marchcfe vi fi honora , 
Et Monfir Carlo de buciola anchora. 

L'ardita lanza Monfignor de Grug 
Quiui dimora intrepido di morte 
fc I Marchcfe ancor di Brando in Burg , 
Con 1 ani ino f contedi Monforte 
Il Marchcfe di Dada il fir da n Su rg 
Eui con vna degna & magna corte 
Il fratel del conte palatin de Ren 
Che quàdo in Tarme è caldo nò lia fre 

Delle lanze Francete il gran leu die ro 
Giulio Sanfeuerin più che aminolo 
Il principe di Naldo tanto fiero 
Robullo,fàpiente,e bellicofo 
Monfignor dalla grotta bon guerriero 
Che pur fi crede elfer vittoriofo 
Il bianco cauallicr che par vn Ce faro 
Con il fratello del Signor da Pefaro. 

Nel l'arme glie Fracaflo ardito e franco, 
Picn dico di fortezza, & di ceruello 
Giouan di Gonzaga gliè ancorafiaco 
Del Marchcfe Mantuà carnai fratello 
Lodouico del la Mirandola mai Itanco 
Per metter Vinician in gran zambello 
Da Bozol Lodouico a quella fella 
Se a troua con Pandoifo mala cella . 
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Da Triefte L'Epifcopo fi frena 
Eilcamermaflro dell'Imperatore 
Monfignor Berfàncl che bencaproua 
Pigliar fe può per huó di forza e core, 

II cingano ui è ancor che aflai li gioua 
Moftrar a tutte fue forze con furore 
Il conte Bernardino franca pane 
Perdifertaric genti Vinitiane. 

Et niifer Vangelista capitano 
Di quella gente ha feco il Prefertino , 
Il capitan di Borgognon fu i piano 
Che rasfìmielia proprio vn paladino» 
Et de l'artigliane capo (oprano 
Da facco miler Pietro ui è al domino 
MifcrZuàd'Aili ancor indo bel capo» 
Col còte Drago ch'ogn'hor butta uapo 

Et di San Marco e ui ancor nimico 
Da Elle il Signore Nicolò nei piani 
Et da Gonzaga eui il Signor Fedrico 
Per mandar al diflotto Vcnitiani 
Et da San Bonifacio ancor vi dico , 
Che con fuc arme vi fon duo germani, 
Il conte Carlo col conte Francefco, 
Che ognun di loro già fatto e to deliro. 

Dalla fafetta il bon Signor Raniero 
Di for con quelli ne ancor acampato 
Hor a contarne di ciafcun guerriero» 
Che aderto ì torno a Padoa ne allogia- 
Bi fornirebbe credo vn mefe itiero (to 
Ne ancor di tutti bc fc hauria narrato 
Di tante terre & di tante regione 
Principi, duchi, marchese campioni. 

Si che attediarte più lettor non voglio 
In dirti ogni un per nome di colloro 
Baila ogniun cerca dislocar l'orgoglio 
E prender Padoa col fuo territoro 
La fua parte ad ognun sepre dar foglio 
Si che con lor non vo più far dimoro , 
Va di qi cicero hor ne voglio dir parte 
Che tutti in vero fon figli di Marte. 

Lo illultre conte Nicolao Orlino 
Di dentro e capitano generale 
Qual fpiega di S. Marco almo e diuino 
Oen'hor la bella mfegna trionfale 
Et hor dimofìra a grande, e piccolino 
Nell'arme militar quanto la & vale 
Magnanimo, folicito & confante 
Strcnuojbcnigno, aftuto, & vigilante. 

E a Quattro 
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Quattro proueditori ancor vi fuono 
Che asfimigliano quattro gran catoni, 
£ có Tua fama al cicl ha fatto vn tuono 
Che adircli lor fié vani inuei fcrmoni 
Clini tuta I Mauro più ch'ogn'aitro bo- 
Ch'odia li trilli, et accareza i boni (no 
De fanti amico, 5c d'ogni bon foldato 
Et caldamente da ciaicun amato. 

Segue colui che al mondo no ha il pire, 
Di gmihtia, clementia, & di connglio 
Andrea Gritti tanto /ingoiare 
Delqual ogn horamiration più piglio 
Ch'in tante turbation posfi durare 
In tato gran tumulto e fior (compiglio 
Einiinilmio ccrucl tutto s'implica 
Come durar mai posfì a tal fatica.- 

Fui il barbato Grillo Contarmi (fare 
Che manifefto e a ogniun quel che'l fa 
Ma più a curi ari, turchi , e faracini , 
Che prouifore e pur nell'alto mare 
E il Gradenico ancor , che ne* confini 
Del Fri ul a Todefchi dè da fare 
Hur morir per l'Italia fon quei loro , 
Ch'ogn'hor infama di foldati il coro . 

Dopo glie il gin fio e benigno pretore 
Pieno de integri tate et di coniglio 

10 dico Pietro Balbi di valore , 
Ch'asfimiglia il Roma che per il figlio 
Liberar dalla morte con gran core 

Se puofe de nimici nell'artiglio 
Et Zaccaria Le Inno capitano 
Seucro a trilli, a boni dolce e huiuano. 

Il conte Bernardino da Montone 
Di cicatrice pieno per San Marco 
Lucio Ma luezzo in arme prò ca pione , 
Che mai fchiuò ratica di gran carco 

11 conte Carlo ancor ch'ai parangone, 
Col padre Bernardin può ltar al varco 
Di Pigìi Antonio fide! condutiero 
Col Signor Ianes animofo e fiero, 

Zan Paol da Sant'Angel cui in vero , 
Che dal padre non vuol degenerare 
Pai cartellalo il buon mi (èr guerriero 
Degno del campo inacftro (ingoiare 
Zuglian da Codognola a tal racjticro, 
Compagno glie inficine ad ordinare 
Il cauallier dalla volpe Tadeo , 
Ch'armato in ver nimici e crudo e reo* 
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Et da Brignano cui il prò Augurino, 
Che (colpito ha San Marco detro il co 
Il Vicintin da Drcflàn Nicolino (re' 
Che nulla li ima per hauere honore. 
E Giacomo Sacardo di Soncino , 
Che mai volle fcruir l'Imperatore 
Douico conte di San Bonifacio, 
Che de nimici in guerra fi fa (traccio. 

I capi di foldati intefohaucti 
De baleftrieri hor vi dirò toiiano 
Se (tati attenti il tutto intcndercti 
Ne adefib fpargerò la voce in vano 
Quel Giouà Greco fo che'l conofeeri, 
Di tutti i baleftrieri, e capitano 

Di quello fa & ha fatto non vi dico 
Saluo che di Sa Marco le vn ver amico. 

II Spagnuol capitano Fra Lonardo 
Di caualli leggieri lenza il pare 
Hcttor Romano in arme fi gagliardo 
Che per l'honor Italico fa hi are 
Con dodici in reame non fu tardo . 
Con tanti galli ancor voler pugnare 
Il conte Guido Rangonc vi lì atroua, 
Che ha fatto fin adhor più d*vna proua 

Segue l'ardito e forte Monte Acuto , 
Ch'ogn'hor fi troua più ardito e franco 
Et Hcrculc Maluczzojche veduto 
Mai fu ancora nelle arme (ranco 
Il conte Cefàr di Rosfi tanto Caputo 
Che a dir di Tue prodezzo vego ni a co. 
Giouan Brifigella de Naldo valente» 
Con Baldifara di Scipion facente ^ ' 

Gieronimo Pompeo ingeniofo 
Si a troua con fua bella compagnia » 
Et pietro Spoltterino poderofb 
Che (egue ogn'hor del bc Cerni Ira via* 
Et Alcardn Silucftro molto animofo 
Nimico di ciaicun che fa folia 
Forte e i ohuito Pellegrin da Riua 
Che per Sin Marco mai fatica (chiù* . 

Dir più non vo di Vi cenzo Casfino, 
Che di San Marco ancor è vero figlio. 
Di Pietro Teda fu poco Latino , 
Che sépre e atto a vfeir d'ogni figlio 
Il teucro Alcffandro Bigolino 
Che a molti fa fentir il fiero artiglio 
Ce baleftricri homai v'ho fatti dotti 
I capi vdi te mo de' Stxadiotti . 

Non 
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Non Co da qual io debba cominciare 
Che tutti fon valenti in arnie Witti 
Ma pur il primo mi par di nomare. 
Il venerando vecchio di Zuan Snati 
Non voglio il Megaduca già laudare» 
Che lui tra tutti e de più uomati 



Babou di Naldo che nó ftà a dormire 



Dominico Bo ficchi o l'eguc ancora 
-ConGiouà vifcótc,chc nó mi dimora. 

Pietro C6do,e Comin,chc fon germani 
Con Zuan Lucca, e có Fra ucci co Talli 
Todi» ro Franfìna che de più foprani 
Zuan Cocolin amico de caualli 
Todarin Strini che affai vai ne piani 
Con ilrobuflo de lacomo talli 
Antonio Vardo,&Zuan de Poliza 
Marco daZarra che ni mici infriza • 

Federico Pcndamodi nonmifeordo 
Ne Zan Cacichi, ne Antonio Cardeo 
Et Simon L ipignotti vi a: ricordo 
Nicolo Snati ver nimici reo 
Zorzi Lapeti di far guerra ingordo 
Zuan Tetrico che in arme par vn Leo 
Andrea Maurifi con Pietro Bofichi 
E il conte Pietro Nouacouichi • 

Giacomo Marna Ino deliro tanto» 
Che miracoli fa l'opra il cauallo 
Pietro Fcdericis non la ilo da canto 
Ne Polo Contar ini in quello Hallo. 
Dommico MalacafJa non auanto 
Ne Paudrati Bofichi che mai fé fallo 
Palcogo Alcflandro in Ila fchicra 
Fui col figlio di Zorzi Gambiera. 

Hot della fantaria fiorita e bella 
I contellabci vi dirò toftano 
Pioti ilio di Naldo Brifegclla 
Di quella e generale capitano 
Da Bergamo Lattantlo , che crinella 
Che le bombarde non tragan in vano 
Segue coflor il Cito! Perugino (no. 
Che a dir di lui vorebbe unTullio arpi 

Et Zanon da eolorno folertis/ìmo 
Che di laudarlo l'imprefa non piglio 
Pcrctto Corfo di guerra auidisfìmo 
Qual è di toruo afpctto,&afpro ciglio 
BigodaLcndenarafidclifiìmo (alio 
Che in guerra vai con arme e con confi 
SebaAian del Manzi no da Bologna 
C he quàco il voglia dir nó mi bifogna 



. Quadochc intrato nell'afpro zabello 
EtB«rnardin da Panna picn d'ardire 
Fido a S in Marco con il luo fratello 
Seraphino de Oay che a non fallire 
In guerra vai in cittade in cai le ! lo 
Di Bartholamio Catana non dico 
Che là con arte noccr al nimico. 

Pietro Maldona vi fi troua ancora 
In nelle arme longamcnte elpcrto 
Galeto da Forli non mi dimora» 
Che on. ito il vaglia eia leu no ne certo, 
Et Michcletto corfb che in poca hora 
1 1 fuo valore non ve uria aperto 
Gicronimo da Napol piccolino » 
Et Pietro corfb in arme un Paladino» 

Attila da Bologna prò campione 
Col forte Bai di l'ara da Romano 
Et Aloife Maria Grifone 
Col franco Pietro da Croia fòprano. 
Et da Bologna ancor Agamennone 
C efaro da Canina tanto hu mano 
L'ardito % fiero di Poleto corfo 
Et di Gu ri in Gurlotto lenza morfb • 

Tutti a connumcrar troppo fìarebbe 
Tanti ne fon» che mettano corona 

10 fo che ogni 1 1 n o ne attediarebbe 
Però vna conclufion qui vo far buona » 
Che ogni fante al parangon flarebbc 
Con ogni franca e feroce perfona > 
Che in arme \ fati fon pieni di ardire , 
E certo il fior d'Italia a non mentire . 

Se come fbn difpofli dir uolcflo 
Toria nell'arena a li-m inai e 
De guarda che a niun mai fi JicefTc 
Piglia tuo arme & va a fcaramuzarc 
Ei a beato quel chegirpoteffe 
Afcofàmcnte fenza altro parlare 
Si che queflo vo dir lènza bugia » 
Che mai veduto fu tal fantaria • 

Arme qui d'ogni forte fi trauafa 
C on corfo fu e giù, che mai refina 
Non vedi qui alcun dormir in cala 

11 giorno al Sol la notte alla pruina 
Mangiar e bcucr clic a panza rafà 
Dacia (cu nhora di fera ematti na 
Son contcllabili a ripari intenti 
Vialauoratefu figli valenti. 

Quelli 
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Quelli di fuora inquefto bóbardauano 
Equci di dentro il faluto rendevano 
Continuamente fanti fuor faltauano , 
Et animofi a fearamuzze giuano , 
E con honor tempre ritornauano 
Con molti e molti nimici vecidcuano 
Di quel ch'io vedea non creder màchi 
Tanto fon animofi arditi e franchi . 

Et lor ogn'hora con bombarde bone 
Di coda longa per fianco traheuano 
Quale di Padoa bella e vn catone 
Doue quei dentro fabricato haueuano 
Fur della porta vn forte e bon baftione 
Oue vna gatta fopra un lazo poncano, 
Chiamatoli d'ogn'horcótal fcrmonc 
Chi vuol la gatta venga al baftione. 
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Penfa fc quei di fuofa han di'ip/acerC 
Ch'ogn'horalia battaglia era chiama 
Et che fàpeuan certo niun temere (tf 
Ma tutti contra loro più infiammati 
Et quella Gatta fu'l lanzon vedere, 
Che li diceua fu fu a far che fiati, 
Che aprouiamo chi più in arme uaglia 
Su fu veniti fu alla battaglia • 

Come quelle parole fopportare 
Lor ne potelten far te Jo confiderà 
Di Aizza ciafeadun vedi infiammare, 
E ogniuno far vendetta fi delibera 
Ch'ai tutto quel balli ó voglion piglia 
E niun'altroch'aqueftodefidcra (re 
Se non battaglia darli preito prefto 
Qua! a contanti in altro canto relto • 



IN QVESTO CANTO OTTAVO, SI TRATTA, COME 
andarono a dar la battaglia a Padoa, & delle fearamuzze , che facc- 
uano ogni giorno,c come il campo fi le uò dall'allodio . 

COME deriderà il litibondo cerno 
Signor il fonte di bell'acque viue, 
C oli defìdra l'alma del tuo fcaio 
Sedar la fete alle tue fante riuc 
Arida e fatta ogni mia polpaeneruo 
Ne più la delira man fa quel che ferme 
E fenza guida andar veggio mio legno 
Se aiuto ornai nó porgi al ballo igegno 



Che !a battaglia poslì raccontare > 
Che dar voglion nimici al baftione, 
Che al tutto quel ccrcon di pigliare 
Doue è per mori r tante perfonc , 
Che lènza te non le potrai narrare 
Però io a te ricorro mginocchione , 
Che accordi al cato la mia rauca cetra 
Che narri la battaglia horreda e tetra. 

A venti di Settembre li Spagnuoli 
Nanti a l'Imperatore fi auantorno , 
Ch'eran deliberati tra lor foli (no 
Della gatta il baftió pigliarquel gior- 
Et fc denari hauran cnc in cima a poli , 
Afeenderanno fenza alcun foggiorno , 
Che voglion dimoftrar ql che fan fare 
Se vn baftioncello poterai! pigliare. 

La facra macftà ben non intefe 
11 parlar in bifquizzo d i colh.ro 
Il baftion pigliar, fc al lc'diffefe 
Difltn nó hauendo chi obuiaiTc alloro 



Et può di andar i cicl pigliar l'imprefe 
Se haucfTen ale fenza alcun dimoro 
Hor via in fehierc mcifi & ordinati 
Verfo del baftion fumo inuiati . 

Et con ramponi,rotclle, e pauefi 
Targoni imbracature e leale in mano, 
Verfo il bailion veniuan diftefi 
Tutti i Spagnuoi có qualche A lemano 
Hor vederemo come fan di ffc fc 
Da qi che mai nó fpargó colpi in vano, 
S'al tutto il bailion potran pigliare 
Come lì ha vdito ciafeunoauantare. 

Quelli di dentro non ftanno a dormire 
Ma il Citol più con la fua compagnia, 
Che quel Baftione có Ilio gride ardire 
Voi pur difender da quella genia 
Doue ciafeuno elTorta a ben ferire, 
Et che voglion inoltrar fua gag liardia, 
Che tutto han li dentro apparecchiato 
Arme al bifogno & fuoco lauorato. 

Hor mentre che ftan tutti apparecchiati 
Con buone roche (piedi egra lanzoni, 
Eccoti che al baftion fon arriiiati 
Tutti Spagnuoli con targhe e targoni, 
Et fu le Itale cran già montati 
Slanzando l'arme per tutti cantoni 
Gridando ogn'un viua l'Imperatore 
Ch'oggi acquiftiam vn triófal honore. 

Noo 
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Non mai con tal furor ouer tempefla 
Si molle alcun cingiar tutto imbauato 
Vcrfo del cacciator eh'* il fpedo i reità 
Quando da cani forte vien cacciato 
Come di dentro ciafeadun fi delta 
Per amazzar ogtiiuu che è 111 montato 
Ira fdegno e furor ogniun .1 11 ale , 
Che aliai ne fan difender lènza fcalc. 

O quanti morti nel follo cadeuano 
Cnc giù del bnfrfon cran «ittati 
A pena che lauzoni fi vedeaoo 
Tanto e da fanti con furia menati 
SasH da ogni bandi ancor pioucuano, 
Dardi faette che copron i prari 
Ne coli prof lo vn montaua fufb 
Come in vn tratto crabutato giufo. 

Non ti vo dir lei fuoco lauoraua 
Et quanti in quel fono t'abrufauano 
Comcfulbaltion alcun montaua 
Subito il fuoco fi gli apprefentauano 
Tal che «alcuno di quel dubitaua 
Mapurauanti tutti ucacciauano 
Che cofìprefto pigliar non può le 
Quel che pigliato haueui con parole. 

Quiuidi uita niun conto faffe 
Però mai colpo non fi mena in vano 
Pcnfa tu come ogniun* fi prouaffe 
Dentro di bafèion per ogni mano 
Alcuna lingua non è che narraffe 
Q-iel fece da Spoliti Sebaftiano 
Nell'arme forte gagliardo e ponente» 
Capo di (quadra del citol valente . 

Quel facca citol troppo e mani fello , 
Che craper tutto douc bifognaua 
Tutti esortando con parlar nonetto 
Si ch'ogni fante al lhor più fc iti h nana 
Era po muer nimici afpro e robufto, 
Che incontra di ciafeuno fulminaua 
Con foco e ferro ciafeadun cacciando, 
Chi da lui campa a Dio l'arr icomado. 

Penfa che le bombarde lauorauano 
Attorno del baili on per ogni via 
Homini e fcalc ad rn tratto portauano 
Et con" il foffo de Spagnuoi s'empia 
AdoiTo foco e poluere li buttauano 
Accioche più a penar niu no rlia 
Perche s alcun non era ancor bi morto 
Il fuoco glicra l'ultimo conforto. 
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Archi,balcltre,c fchiopettilauora 
Arrhibufi, Spingarde, Spingardoni, 
Pioiicuan fasfi , dardi fuoco ogn'hora 
Ronche \ ed i menar, fpedi lanzrni , 
Chi morto cade, chi il cópa gno plora» 
Gtamai non fu fentito fi gran tuoni. 
Che fciTc no il furor che qui s'urina 
Amaza dalli aditilo e Marco v:ua. 

Non e in Arabia cofi horrende fiere 
Che m?naflcnpiufiiriatofcoe vampo 
Cóc i Marchcfchi i le fpaguolc fchicrc 
Paion fàctte che tran doppo il vampo, 
Gftc al li Spagnuoli tolfcn duo badie re 
Facédo intorno del baltion far campo , 
Che ogn'hor ributan lor e li Todcrchi, 
Che i dietro fa gra laici fchiauoncfchi 

Durò cerca due ho re Ila battaglia 
Che data fu nel difmontar del Sole 
Sentendo li Spagnuoli tal trauaglia 
Se ritirorno che niun più vole 
Alpettar Tarme che tutti li taglia* 
Che feioeo e chi voi far ql che' nò polc 
£ chi non voi (limar il fuo nimico 
Spedo di vita ne reità mendico . 

La notte come ho ditto era appanna 
Et li Spagnuoli adietro cran tirati , 
Che malcdiuan quella fu a venuta 
Et di S. Marco i feroci foldati 
Chi macò vn brazo chi la te/la feru ta. 
Più che ca {lagne altri in bruflolati 
Affai ne fo»fi fonopoi rimarti . 
Con arme fasfi & foco tutti guaili. 

Morti ne furono cerca cinquecento 
Mapiu de do migliarne tur di Unirti , 
Con accade a chi ha troppo ardiméto , 
Che pur fc voi filmar infin i putti. 
Da Dauid io piglio l'argumento 
Che amazò quel ch'amazaua tutti . 
Se voi far guerra bc ma haucr ragione, 
Ne andar a quella coli aftramazonc. 

In Padoa tutti han grande l'allegrezza 
Che i nimici fono Rati fta cazatt. 
L'Impcrat ->r con fuoi ne a j>ra rri/teza, 
Che de fuoi tanti ne han ila amaza cL 
Pur con bel modo ciafeuno accarezza, 
Che non Mano per uu erto fpauentati 
Ne che in feroirlo alcQ fi facci (tracco, 
Che tutu Padoa gli voi dar a facco . 

Dentro 
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Dentro non fi trouo quattro mancare 
Che tutti cran coperti nel ficuro 
Pallata quella notte a bombardare , 
Poi quei di fuora comenzorno il muro 
Che pretto fi credeano (pianare 
Ma più che non penfauan era duro . 
Pur di e notte forte bombardando 
Gran parte ne veniuan minando. 
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Cofi ciafeuno il Tuo poter moftrana 
Ma quei dimora non potean durare » 
Che l foco l'arme e fcalc lorbrufaua. 
Ne ti voler di ciò marauigliare 
Che ogni tromba tal vampa butau* , 
Che tutte l'arme fareua arfocarc. 
Si che ciafeun trabocca bindolato 
Tanto li abonda il fuoco lauorato . 



Donde che la battaglia generale 
Di hora in hora ciafeuno afpettaua. 
Tutte le colè che poflbn far male 
Appretto di repar fi apparecchiaua . 
O Dio quanto l'human ingegno ualc, 
Trombe di fuoco fo che non mancaua 
Vafi con fuoco poluerc fasfinc . 
Tngoi di ferro acuti come (pine. 

Pieni di chiodi, traui in ogni Iato 
Carchi i ripari di fasfi da trare 
lui a bado ogniun fta apparecchiato, 
Per dimoftrar quel che^apcuan fare 
Di cofa alcuna non fi è mancato 
Per voler tutta l'Italia faluare , 
Che a dir il ver come quefta è diftrutta 
Di oltramontani e pur l'Italia tutta. 

Padoa fta forte che' 1 vanto haucrai 
D eQ'er d'Italia la falute ftata, 
Horfu veri Italiani arditi e gai, 
Che dimoltrati quefta e quella fiata . 
Quate che vaglion voftre forze homai 
Contra la gete intorno vi è accampata 
Che quello vi farà honor eterno . 
Et vn grà feorno a loro in (empiremo . 

Vn'altra volta ancora deliberorno 
Di venirapigliar ti baftionc 
E mesfi in ordine fenza alcC foggiorno 
Ne véne di lor tutti i un $ra fquadrone 
Che le fcalc i un tratto h apoggiorno, 
Chcandarcrcdcuana farcolfatione 
La Gatta co;n inci au ano a ferire, 
Quido quei detro cominciomo a dire. 

Adaggio adaggio che far con noi conto 
Prima bifogn.i o bruta & vii canaglia, 
E cofi tutti fi leuorno a un punto. 
Per veder chi di lor pii. in arme vaglia 
Primo fecondo terzo Ciie fu giunto 
Finite in quel inftante 1 1 battaglia , 
Et quanti come il capo 'u mctteuano 
In dietro tanti fc ne ribattcuan*. 



Donde che pretto arictro fi tirorno. 
Quelli ch'eran rettati con paura 
Eli feriti a medicarli andorno, 
Et alìi morti fi die fcpoltura 
Dentro del Battion ttan nottri intorno 
Che vincer pur fi dice chi la dura 
Tal che gli par a ogniun e ticr al bai lo, 
Quado cobalti che li hi fatto vn callo 

Sempre,chc al battion fi combatteua 
Gli altri ftauan in arme a fue bandiere 
Ogni homo d'arme al fo loco ne tteua, 
E baleftrieri ancor nelle fiic fchicrc 
Da l'ordcn niun fante fi moucua 
Che mai di quello fu il più bel vedere, 
Tal ordinaza ch'ogn'hor s'adii nana 
Quado che a l'arme a l'arme fi gridami 

Sellati li caualli fempre ftauano (dofio 
Et gli huomini con l'arme oen hora in 
Quel che di for Todefchi fabricauano 
Cwiì in un tratto dimelo non ilo, 
Ma chc'l piouettc credo ch'afpcrauano 
Acciochc d'acqua s'impifleocni foflb, 
Che per leuarfe hauefien feuu honefta 
De non poter più ttar alla l'oretta . 

Già pasfi quattrocento, & più di muro 
Haueuan abattuto a ra/o terra , 
Et io lo naifurato hòr fta finirò 
Ch'in colà alcuna il mio citar nó erra, 
In dirti il ver del tutto mi procuro 
Ne ponto vengo amanco di fta guerra 
Chc'l ratto vidi perche era prclcnte 
Ch I numero ancor fui tra l'altra gete. 

Di fcaramuze più non ti vo dire 
Che fe fanno al Portello & in Porcia , 
Tu vedeui ad ogn'hora fanti vfeire , 
Che non ccrciuon altro in fede mia 
Se non moftrare i l fuo feroce ardire 
Vn frate vn giorno inanti li fu fpia 
Pur có fue arme in mi che in la certo!» 
Cercò fc dentro vi era gente afeofa. 

Quello 
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Quello dì lo eccellente capitano 
Del Bcrgamafco Lattando famofo 
Come vi narro che gl ic car capei lane 
Gagliarda forte agile 5c neruofo , 
Et più che cento corre fopra il piano 
Qual poiché nó trotto alcun afeofi» 
Con 11 cópagni atlanti hebbe a parlare 
Che gian cercando da fcaramuzarc. 

Niente vedendo ancor Ce più auanti 
Pur per veder Ce qualcun pon trouare 
Et coli ne arriuorno tutti quanti 
O ie i umici danno a bombardare 
Delche aggiunti ne amazorno alquati 
Poi cominciò le bóbardc a inchiodare 
Con ponte di fufctti & allabarde 
Che lcauczauan dentro alle bObarde. 

Otto bombarde grolTe gl'indi iodo ni ^ , 
Péfa Ce haueuan chiodi quel che fcano- 
Tutca quanta la poluer gli abruforno 
Bai In ere ancor non poche gli folcano, 
]) ippo verfo la terra fi tirorno 
Che a dir il vero tropo fatto fiancano, 
Ch erano andati fin nelle lor mani 
Et haueuan glioffcficritornauafanj. 

C ">fi ogni giorno qualche /piliciara 
Pur le li Jeua,& non par cu a niente 
SpcfTo fuor del Portello vfeia brigata» 
Che te j io in arme metter prcllaméte 
Tutto il Cu j campo, e poi vna ronziata 
Lauailàn di bombarde incontinente 
Che fuor di fo*fì (prouilti i trouaua 
Coli pur varie vie fé ne amazzaua. 

Era gran cofa che cinquanta fanti 
Andaileno juci campo a ri falfare 
Haueua quello ardir pur tutti quanti 
Dio non voler oltram antan fchiuarc, 
Hor voi n haueti pieni libri tanti , 
Che tarme vn ftaliannótroua il pai e 
Qui fi vedeua vinti bon Italiani 
Ca/ar e romper cento oltramontani. 

I giorni d hora in bora approsfimauano 
Di dar fita paga a ciafeun bon faldato» 
Et gli Prouifor lettere mandauano 
Scemamente al Veneto Senato 
Delli denari ch'allhor bif >gnauano 
Et che in mancarli punto Ma tardata 
Cheadctfo più ne tempo da fpararc 

. N< ancor da fpcdcr,nu ben da vcràre. 
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Aggiunte furie lettre 8c ben rilette, 
C inquàta groppi vn tratto accózorno» 
E troppo a indù (lare non fi ftette , 
Che i Prouifori del tutto auiforno, 
Che inficme bona compagnia fi alfette 
Chefir di Padoaefcano il tal giorno. 
Et che venghino incontra rutti armati 
A Ih denari, che non fian predati. 

Fu proueduto al tutto in mantinente 
D «puoi che k'hebbe tal littcra intclc 
Elelfcro del camj>o molta gente 
Che andar doueden pilo a qila imprcla 
Di quel bifogna non fi tarda niente . 
Accio di cofa alcuna s'habbi utfelk 

. Stradiotti balenieri e bon Ibldati 
Inficine tutti in ordine ben fchicrati, 

Tacitamente ogniun è cauafeato . 
E doue è i danari allegri arriua 
Il campo di Todcfchi fu auifato , 
Come i danari a Padoa ne venuta 
Si che gran gente fi mette in aguato 
Et co fi par che'l traditorgli fcriua 
Qual fu un Padoano da Potè nomato » 
Che a Vinetia poi ne fu impiccato . 

Come il follo feoperto laflo ftarc 
Balta, che dette de gli calzi al vento 
Ma vofeguir che fenza alcun tardare» 
De unnici il confidilo non fu lento (re 
Che s'hebbe vn grì fquadron a radetti 
Di loro tutti con grande ardimento 
Quali armati a cauallo ne montorno t 
EtEn doue li parfe caualcorno . 

Si meflen poi in aguato quietamente 
Serrati ben infieme & ordinati 
Che fi credeua a ciafeunoarditamente 
Già nelle mani hauer quelli ducati 
Perche penfauan fprouedutamenre, 
Che lorveniflcr mal accompagnati 
Ma l'huom pmdéte ogni forte firapola 
Et rare volte cade nella trapola . 

fior folciamo imbottati ilar colloro 
Et torniamo a foldati Vinitiani 
Ch'erano aggiunti ouc fi fcarca loro , 
Che fu di caltel caro pur ne' piani 
Il Signor Lucio primo 1 tra di loro 
Col relto di quel li altri capitani 
Si accordarono infieme fenza motti 
Si dia quelli danari a llradiotti • 

Oucr.dlca. F Che 
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Che ciafcadun mi gfop|>o via portasti 
Pecche con Tuoi causili mentri ali, 
Cori contenta ogniuno, & co/i i'asii 
Molti oc cieli en a ciafctrn de quali 
Va groppo di danari allliora dasfi 
Cheran prèfagi di fiituri mali • ■ 
Et /atto cjucft© ffcno ben Schierati 
E vcrfo Padoa ne tornò-inntati . - J 1 



Li lb. idi or ti che'dmarportailano 
Natiti veniuan fenza ordine alcuno 
Cj li altri icrr.it i ft-ctti fcgùìtauano 
Accio che in mezzo lì pei lille ogniuno 
Folle r denar,& coli approstimauano 
Oue cn quei li han partiti in fin ad vno 
E n.i hora mille K patena a loro 
Chefiupprojlimaflc quello thefdro.* 

Non cot.il furia il pellcgrin falcone 
In alto fcefb maicaloue al baffo 
Con tal tempclta adolTo a l'argirone > 
Come lì morte con furia e fraciiTo 
Di Tddefchi e Fracefi il gra fqnadrone 
Per pigliar ql .che tato piacqj a Craflb 
In tran do in mezzo lor con gran furore 
Ognion hauendo gli danari al core. 

Non coli tìlTo e fermo Iti un gra fcoglio 
Allo grand'onde quàdo freme il mare 
Oline Marchefchi foportó l'orgoglio 
Che foglidn farcoftorncl prlo intrare 
Hot qui bifognarebbe impir il foglio 
Chi Ita barn ita voleflc narrare 
Il feridor il menar il gran ferire 
Il cader il Iettarti il gran morire . ' 

Mai fu veduto ancor più cruda fella 
Chi fpada adopra chi ftoccoj e chi laza 
Chi e ferito in braze in gairibc in tefta 
Chi chiama Marco et chi grida Franza 
Ne di menar man le punto lì refta 
Tal che più crcfcc quella acerba danza 
Di'* lor la lete Franccti aeitaua 
Et honor gride Marchefchi fpronaua 

Il Signor Lucio capitan di Vaglia 
Ben ti ad iprau a có fuo Hocco ìn mano 
Vrt4 sbarrata fende frappa e fmaglia» 
Che tifo no te mai Hettor Troiano 
Ne Giulio Celar có Pópco i Theflàlia 
Coni? l a -cu a lui l'opra quel-piano 
Caciadohorqftohor quello có furore 
A (ùoiprcfUndo forza animose Core . ' 
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l^or combattendo Tempre più affbcat» 

. Accefo d'ira* con impeto grande 
1 Tira reuoha,fpronaàn ogni lato* 
Menando ben le mani a tutte bande 
Ché eia in mezzo lo haucuan ferrato; J 
• ; Si ché in vano colpo mai non fpande [ * 

Ma adollo infin abonda tanta gcntt, * 
• C he tutto fu prigione incontinente. * * 

Non troppo eran difeoiri lìioi foldati , 
Che combatteuan con ardite voglie 
Che fubito di ciò fumo auifàti 
. E dei fuo capitan lentongran doglie. 
Et mosti come tori infuriati 
Perche inimici non porten tal Ipoclie , * 
. C on ira e niegno ogn'uno li vj adotto ' 
" Tal che in un tratto l'hebbero ri l cotto. 

Qual fubito con loro ti caz7aua 
Facendo le vendette di tal onte 
' La polucrc c il furor tiaugumeniàua . 
Perche ogn'horgìua gite ad Acheróte 
' Adotto l'uno all'altro martellane, 

Ch'intorno ne rifona il pian, e il mòte 
Ma de nimici più abondan perfone , 
Che'l Sig. Lucio ancor fccer prigione, 

ce adietro vi refiaua horpoipenfarc 
. E fc con lui e punto di terrore 
; Dilpolto al tintoli denar feruare 
Non ftimaua de galli ilgranfurore 
Aitanti fempre fl vedcui cazzare (re 
' Peracquiftargrafamae grande hono- 
Morir deliberaua entro quei piatti 
Purché i dinari in Padòa arr man fani. 

Da fuoi foldati ancor fu liberato 
Et a nimici tratto dell'artiglio, 
Il cauallicr dalla V^lpe pregiato 
M olirà ql vai có arme, e con contiglio . 
" Di fangue cpoluertutto imbrodolato 
Facendo doue va crudel fcompiglio 
Che molti fa di langue foDraucfte 
Tagliando gambe brazzc bufti e tefte. 

ftfadiótti con danari auanti 
N'eran venuti fenza alcun impazzo 
( Del che foldati in Padoa tutti quanti 
. Nefannòfcftazogliaegranlolazzo 
Dicendo hor toccaremo di bifanti 
E a noftro modo potcrem farguaazoi 
Doue voglio hora che coti i lattiamo » 
Et che alcako I allato ancor torniamo. 

Durò 



/ 
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Duro gran porro quc A . > gran conflato , . 
E finalmente adictro fi tirauano 
Ci. vicini dalla fatica imbalordito , 
E^di gran caldo tutti fiauampauaao 
Ogni cauallo e più che fianco afflitto , 
C I he con fatica in piedi ritti flauano » 
Tanto e il gran caldo fudor c fatica* 
Ch'ogniùparcuahaucrla fazzaoftica 

li r ance lì con gli altri nel lor campo 
Tornornocon vergogna & danni aliai* 
Che danari di man li han fatto (campo 
C ha alcun di lor già le'l penfaua mai 
Si che di Aizza ognun buttaua vampo» 
Maledicendo il Sole e i chiari rai 
C he far non han potuto tal bottino 
Iddio bialteman forte in Tuo latino. 

Lasfianli biaftemar poi che'l gridore 
D'vn'afino nel cicl inai nonarriua, t > 
Quelli fon quei danari che den core 
Dentro di Padoa alla gente gioliua > 
Et che faldati dell' Imperatore 
jPer non haticrli di lentia i priua . , 
Come quei di fuor ne hanno t n He /.za. 
Colf quei détro n'ha gride allegrezza 

Considerando qual valle il (capotare 
Delle fuc inani trenta mila ducati 
1 1 e tuoco vùitodcnuo. a non fallare 
Dhauerli perii funeri i entro guidati , 
A^ueidifuerahor voglio ritornare 
Che molti di lor fon deliberati 
Entrar in Padoa & li dentro rj-ouare 
Quel che di fuor non poterò pigliare » 

La terza fiata a giorni vintinoue 
Del mefe di Settembre vna mattina i 
Dclibcrorao di mofirar Tue prouc > 
Con più furore e con più gran ruina 
D'ogni generation di lor fi moue 
Per cau a r A* dell'occhio quel! a fpina 
Qual è pur della Gatta il ba filone 
.Che era del Tuo nul fare purgatione \ 

St>agniK>i>Todefehi,PiccArdi,Guafconi 
Italian,Francefi , 8c Ferrarefi, 
»Cóqlchc fea meftier ne Tuo (quadroni 
Vinitian (errati fotma lorarne/ì 
Con faifì dardi fchiopctti lanzoni 
Che d'acquiltarcredeuan Ai paefì 
-A ppoggiatc le (cale fu montauano , 
Qiia Jo quei détro ver lor dillcrrauano 
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Non coli pretto a' mezzo del la cftate" ') 
Veduto a un tratto fu il tempo turbai fi 
Grandine e venti fan gran temperate I 
Ch'vn quado a qfta poteiTcaguagliarfi 
Menar vedeui qui cotal lanzatc 
Che ciafeadun farla maranigliarfi 
Che delle fcale oltra il follo i buttaaa 
E tnlìno a Marte fi marauigliaua. 

Di dentro nel balìion hauean gradoni , 
Con quali de pauelì li fpogliauano 
Gli altri puoi lauorauancon lanzooi 1 
E nellifosfi retro li buttauanu > 
Continuamente par che'l ciclo tuoni , 
Che tutti fignor foi allor eh i ama u ano 
C he Marco uiua & chi l'Imperatore > 
Chi dice amazza e dalli al traditore * 

A piedi huomini d'arme nel baftione • 
Stein armati con quei graffi in mano 
Tirando dentro lenza remis/ìone 
S|u«noi,l- racefi, Picca rdi, & A leni ani 
Mai fu veduto tal occilìone 
Che eran brufati e morti come cani • > 
Tanto ver loro ciafiruno è adirato, ì 
Ch'an del fuo saguc il battio 1 mal taro 

Le bombarde di dentro mora tra nno 
Che nell'inferno non è tal rumore 
Come che in/Teme tutte quante fanno 
Attorno il baftion creile il gridore 
Clic molti le nton del morir attanno 
A quei di dentro Citol prefta core 
Dicendo nitrn di noi mai più uniremo, 
Et le moriamo fcropte viucrcnio. J 

Io non ti fi» dcfcriuer^uel che ferno 
Che dal furor ogni cola fi moue 
Hcrcule Thcfcoeh'cn giù nc-U'inferm» 
Non credo mai faceflcnfimil proue 
Ne mai Hocco fi forte a mezzo inuerao 
Come qui ogn'hora fàsfi fiocca e pioue 
Con tante forte ancor di artegliarie* > 
Che de nimici morti empiuti le vie. 

Pur quanto póno quei di fuoreóbattend 
Che molti itierne fon maftri dell ai te 
E con tamponi al ball ion s'atarcano 
Che rumatone haucanqrati parte 
Ma pur quelli di dentali ribatteno 
Chccomc ho ditto fon tìgli di Maree 
E in conclu lìon a .1 1 et ro ogjiiufl li tira , 
Che troppo e gra.de di quei détro l'ira. 

F i Cou* 
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Cofi tutti tornon a fue bandiere 
Che la battaglia non potean durare 
Il fuco li facea forte cernere 
Che arme conerà quel non vai menare 
Hor ritornati che turno a fue fchiere 
Ciafcun tento - lì fa medicare 
Quei della terra tutti facion fella : * 
Ma bombardar di e notte non fi reità. 

Quella fera a tre «re la campai» 
Di Canneni fonata fu a martello 
Come e per tutto qualche gcteinfana 
Che non ha più dtfcorfò ne ceruello 
Ma con tal (uria non vicn fuor di tana 
La Tigre quando glie tolto il catello > 
Che meni tanta furia eoo tal vampe» 
Quado da dietro a chi cò quel fa fcàpo 

Come fu ora di ci fa ogniun fai tana 
Con le fue arme in man che tradiméto 
Non folte fiato alhor lì dubitauà 
Coli ciafeuno pieno di ardimento 
Verfo di Coda long a fé inaiati a , 
Che mai fc non Ha volta fu fpauento 
Si chc'l correità grandi e picolini 
Preti traci artefani Se contadini . 

A l'arme a l'arme d'ogni banda Tuona 
Era di notte pcn fa che terrore 
Tutta la terra di gridar nfuona 
Già il buon foldato e fu il coritore 
Quando ogni condutiercofi ragiona 
Verfo di prouifuri in tal tenore 
Signor hormai vedemo fenza fcropulo 
Che bora è arnuaco il ròte di populo . 

Che più di quindici millia artefani 
lui eran corlì & non ripara Arano 
Di Coda longa entro e coperto i piani 
£ in fin a donne per Iddio Coprano 
Erano corfè con fue arme in mani 
Che più non voglion Signor Alcmano 
Gridando di San Marco ah veri figli 
Ogniun inoltri animici fieri artigli. 

Sc i capitano e prouifor col refto 
DeconJutticrinchcbbcnoa piacere 
Penfe! tra te che folamente quello 
Popol di Padoa bon e per tenere 
Che mai nò curri il gran capo robulto, 
Se pur voi di inoltrar il fuo potere 
Qual pc te die notte odiuin Marco 
Soìtkn fatiche non di poco carco % 
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Hor de foldati nonvo farlermone 
E le fatiche d'ogni condutticro, 
Che teftimonio ne fon tal perfbne » 
Cf¥e appar di lor poco diria del Vero 
Mertano tutti predio & gran corone , 
Che t ha ternato il tuo bel flato i tiero 
Ne altra gente dentro btfognaua 
Che di fuor troppo la volpe abaiaua . 

Hor ritorniamo vn poco a quel rumore 
Che pretto fu dal capitan quietato 
Da i pmuifòri con benigno core 
Tuctoquel popol bello fu eforcato» 
Che fu n apparecch iati da tuthorc 
Cofi «alcuno a cafa fu tornato 
Ingagliarditi di mai n'haner paura 
Se ben nimici fotfen fu le mura . 

Ancor quella mattina a l'arme a l'amie 
Gridaco fu ben forte per la terra 
Non fi afpcttaua qu ì che niun fc arme , 
Chcogniù có quelle in doflo lì dillerra 
Che non bifogna mai che lì difarme 
Chi d'hora i fiora afpcrta di far guerra 
Coli eran tutti in ordine al Aio loco 
Afpettàdo ch'ugn'hor s'apizzi il foco. 

E fpelTc fiate in arme ancor fi meife 
Tutta la terra flc poi non era niente 
No creder che a dormir troppo fc fteflè 
Che Celar non fu mai fi diligente 
Ne credo che tal proue ancor il felle 
Come qui fece ti conte e l'altra gente, 
Il MoroilGritti dinoccearanallo 
Col Gradenico fenza vn'interuallo . 

Gril Concarini in piazza co'l pretore 
Iodico Pietro Balbi col Dolfino 
Quali non dormen tutte le fue bore 
Ma ogn'hor clfortan grande e piedino 
Del duce i figli inoltrano gran core 
Col dolce afpctto fuo più che diurno 
Cli altri patricii alle fue guardie itéti 
Tengon parate e in orden le fue genti. 

Cofi ciafeuno qui flà in effercitio 
Affai facendo più del fuo potere 
Nò credo chc'l mòdo hebbe filo ioitio 
Più bella cofa fuffe da vedere 
Ogniun intento e fifTo nel fuo officio» 
Che laude metta chi fa il fuo douere 
Métre che'l Citol nel baftion intento 
A riparar di guerra ogni inflru mento . 

Et 
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Et ouuiaua ancor come huom ficuro 
Al e .1.1. ir de (limici nel baAionc 
Vn falconetto percolile nei muro 
Altri in vii tratto I bii d < >pinionc (ro 
Ben nò fi ha il ver che fu di notte al leu 
Balia che o muro o vn pezzo di l'eludo 
Lì vn.» gambaaCttoIpcrcollc (ne 
Che fcauezolli ambedue le ofle. 

Intorno li tur molti che' 1 pigliorno, 
Che mezzo merro gliera rouerfato 
E prefto a medicar filo portoni» * • * 
•Che fc'l moriua era gran peccato 
D'ogni prnuifton nonni mbneorno 
Me dici, e medicine in ogni i a t < > , 
Che pochi pur de ili-huom un fi troua 
Le cicatrice mal fan" tfioraptoua. 

V.i capo di fquadra poco auanti 
Spolctin Bcrardetto-Sebaihano 
Ch'era nell'arme vn de più predanti 
D*vn falconetto che non traile in uano 
Vn brazzo gli fu monco in quel inliati 
Che fu un cafb molto acerbo e Urano 
Poletto corfo i teiia hebbe vn quadre! 
Che i due parte li felle il cerne Ilo, (lb 

Se non da conto fuor guaiti coiioro 
Feriti e morti cento mentre trailcno 
Furno delia città ma poi di loro 
Più di lei millia credo chepallalTcno , 
Hor via con voi non voglio far dimoro 
Ma ritornar oue i nimici ilaflèno 
Al facro Iinpcratorchccófuo artiglio 
voi préder Padoa e chiama il io cóhlio 

Qui s'apprefèntan tutti i capitani, 
Che fi trouauan nel campo di ruora 
Di Spagnuoli Francefi & Italiani 
M.i prima fumo fènza altra dimora, 
Che vi fi apprefenton li Tuoi Aletnani 
Sua M acita in piedi leuò all'hora 
£ vn cenno fc di humiltà e ledette , 
Et coli al Tuo parlar principio dette. 

Strenui 8c bcllicofi Imperatori 
Alti & fùblimi capitan di guerra 
D'ogni ardua iprefà forti ef pugna t or i 
Duo meli fbu , che a torno tjucfta terra 
Per volerla pigliar fu i corridori 
L hauemo circondata in ogni ferra , 
E lebombardc infìn gli haueà tnatate, 
Ch an le fuc mura i più parte (pianate. 
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He Ita per forza a douerla f>i^li2re. 
Che general battaglia le gli dia > 
Quando hora 4:1 dìo fe la debba d.ire , 
Me configliate chc'i fi merrawi via, > 
Che niente haurà valfb il bombardare 
Se la battaglia datta non li fia 
• Che (ciocco i il cominciato nó dar rr- 
Del n<urc nomai vedete grà ruine.(de 

Cofì di man in man Duchi, e Marche/?* 
Conti caualUeri in quel ini tanti 
Quello aftirmauan che fàrianriprefi 
Se lteticno più niente in farfiauanti 
Dicca'n a" cu ni pigli an Iti paefi 
Che dopo n'acqui iti amo duo cotanti 
Altri diocari fc (piatii ancor del muro, 
Accioche'l noltro intrar fia più ficuro. 

Dopoche'l AVFracaiTo hebbe afcoltato 
Lcuolic, & dille alto Imperatore 
Auien che legge mai n'habbi imparato 
Ne argumentar da logico dottore , 
Dirò oj! che l mio ingegno m'ha ditato 
Ch eleger fùolfi di duo mali il minore 
Se nò demo battaglia haré rampogna, 
E chi la dà,n'haura danno e vergogni • 

Ditto c hebbe quello fi puofe a federe, 
Che ben rifpoiio gli fu immantinente, 
E cofì ogmun diccua il fu o pare 1 e 
Che in dar battaglia fi refti per niente, 
Che dubbio nó e alcun che vn tal potè 
Di tanti regni con fi bella gente (re 
Non pigli Padoa pretto fenza danno , 
L t che fan peggio fc più a darla ftanno^ 

La Cefarea Augufta Maeftate 
Hauédo intefo quel ch'oeniun diccua 
Kifpuofe a loro con parole ornate» . 
Che fuc ragion ben intenduto haueua 
Ma che per due ouer per tre giornate > 
Alquanto m ciò foprafèder volcua 
Cofì a ciafèun monfìr dette licentia 
Et lor la tolfen con gran riuercntia. 

Hor quando piacque al tòmo redentore 
Et al la madre fua noftra aduocata 
Deliberosfì a llhor l'Imperatore 
L'imprefa abandonar per quella fiata > 
Che meli - e pur reftar co màco errore, 
Che in tutto nder quel có fua brigata, 
Cofì tacitamente fenza inciampo 
Il bando andò che fi leuaua il campo . 

Le 



Le gran bombarde a dietro Air tirate 
G la llracohe crcdeo di phi abbater mtt 
Coli atlanti lorfuruia menate (ro 
Oiegiuocarpurbi fógna del ùcuro 
Trabacche Se tende fumo uia leu a te 
Hor di narrarti i il tutto non procuro, * 
Come ogniuno fi mouc per quei piatii » 
Spagnuoi,Franccfi,Todcfchi>Iuliani. 

Ogniunó fitraoaglfiainqui iali , 
Ogniuao fi riuoltalu e giù , > 
Ogniuno lega quelle cole che ha i 
Perche lui (care non bifogna più > 
Chi ne contento, Se ehi nogliofolti 
Che la battaglia darà non li tu 
Pur earchi i c^xUggi e i lor lo m 1 e ri 
Vcrfo Vicenza pighono i fentieri . 

Quelto fu di Ottobre il di fecondo 
Che ilo gran campo da Padoa leu o (Te, 
Nelquaie gente pur di tutto il inondo. 
Diprimi quattro Re entro trouullc, 
Do ii e mai Padoa pcr.iigraue pondo. 
Che li fu quello vnquanco nó lì molle, 

. Coli il campo lì parti degno auditore., 
C'haurebbeflieilojriu al cicl terrore .1 

Mécrc ene i fi và a fbailb &ehe i diletta, 
, Veder tutti quei luochi cò gran gioco, 
Non fircftauaflar alla vedetta 
Chc'l campo pur partito era di poco 
<ìiouiXarccocóiiu.g«tc nàdoin fretta 
Verfo Bouolcnta che in quel loco 
Intefo haueuacflcr lartigliaric, 
Che in ògài loco pur fi manda I "pie . 

Serrati fi retti inficine eaualcorno 
'-Hsuedo vepre mai l'occhio appcncllo 
A Bouolcnta io un tratto arriuorno 
' Do u c alla 1 1 rno lù bit o il caftcllo 
Aletim^amichedeotrotrouorno (lo 
Pretto mrrritfi fioncAfi igran •zambcl- 
A 1 quanti ne h»r morti Se più t'pogluU, 
Etperprigwnincfuallaimenati. -j 

MéwGioui Greco fa ql che'l fuol-fate 
Procedendo per tutto oue bifogna , 
Ognìunfpronido forte al battagliale 
Defedando qua 1 unqu e dorme o logna, 
C'htfggi nel mòdo a lui nó trouo par», 
Che mai dicofa alcuna kebbevergo- 
A '■ h 1 1 o forte ingemoio,e fiero ( gru 
tt ttrenuo & vigilante a ui mefticro, 
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Da vn'arcobufo vna coflii patata 

Gli fu che dal calle Ho di Ucraino 
Prcilo aiutato fu da Aia brigata 
Qual-da viva banda fubiro urorno 
Facendo gli altri tutta via tagliata 
Scorfizando per tutto quel contorno 
E t in conclufion hebbeno il caftcllo 
Doue vi forno vn boivbottin Se bello. 

Pigjiorno poi baleftrieri di quelli ; n \ 
De fue artigliarle ch'iuiattrouorno 
Vintieinque gran pezzi buoni e belli. 
Quali con l'altre cole ben conciorrio* 
E poi ferrati fotto a penoncclli - t { 
Con folla dentro Pad a ne arriuorno 
Qualhaue pur di ciò gride alcgreztn 
Ma di Zuà greco* alquato di triitezza. 

Ma perche il mal non era pcrigliofo 
Ognuno qui vedi allegramente 
None più alcun che ftia mal inconiofo 
Poiché partito e tanta cruda gente w 
Si che ci, ili. uno llà col cor gioiofi? V 
Et lauda il Signor Dio omnipotcnte, 
C ha porto al fuo mal un bon rimedio 
Che Padoa libera e dal gràde alitàjfo^ 

Il campo dentro tutto firiu/refea, 
Che gradi arlanni hauctia pur iotferto 
Mentre temeua la gente Todctea 
Gontinuamcntc ilandoal dil'copcito 
A guardia di riparo di bahrefea (to 
Al caldo 3 al frcddojcoinc ognun neeex 
Si che npofo eia lcaduno piglia (gl 14. 
Edi grande allegrezza ognnm bi*b*- 

£ra Padoa tutta in gtoia-efcfta 7 . v-0 
Ncmcn di lei V*nc&**& Vinitianr 1 
C ! i v 1 11 Pad oa del la ple.be e nobil gcfta 
Molti ne fon de quali i profimani .M 
Tcmcan per loro la gente mi bui la 
Per hmariti,tìgli,eper^emvani 
Doue lue donne alle chjcfirne uanno, 
Ppr adimpir i uoti che fatto hanno * '- 

Voglio laflar ogniuno in ao^cerCp,. > 
Et a l'Imperatore i voglio tornare 
; Che poiché Padoa n'ha potuto hauere 
£ Vcrfo AÌemagna prefea caualcarc ^ 
Con puona.partcdcl luo gran potere > 
Perche i vicéza ancor n'hebbe a lalfare 
Che ben guardarti* quella da tutore.- 
t cofi. negarti l'Imperatore. 

Dentro 
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Dentro Verena n'andomo Franeefi 
Et parte m vèr Milano caualcórh'j' 
Era Ferrara andorno Fcrrarcfì 
Et gli altri ver Romagna fi tiroj-rtd 1 



'Con* tutti tornon tVfljdp*ef"Pli ' l 

Eccetto quei che |>èrgu .miia re'ftorno* t 
' Di fortezze cairVlIijòcdfcitratle v. 
1 Horqui di ripofar molto mi accade. r l 



I^QVESTO 0 A.N-tO KÒNO, SI TRATTA, CO M B IL - 
Gritu vici di Padoa,& come rihauc Viccnza,& poi andò 4 campo 11 Vero- 
. . na , & poi come gli bifognò tornar in Padoa,pcrchc il capo dell'Im- 
peratore ritornò a Padoa, c poi feorfe firip'aTrcu ifb crederi Jor ' , §'- , *a\.J 
qrrcllò haoetc;* cornei ViriifianuìheoberoBrcira &co- • k f/ , Mt f 
me Franòffì la (acheg5tòrrio,e la lega che fece il Pa*. ' 
pa, il Rè di Spagna, & il Rè 1! Inghilterra , 
e urrà la Signoria di Vinctia 
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Véra medicina peccatori 
' O «ella delle ftellc rifplendente 

0 aduocata noftrji de nofrri errori 
Aiì. niti al tuo figlio rifplendenre 
Impocra per ine qualche bon fan ori, 
Cji'atuadimada fu Tempre obcdtcnte, 

1 i prego e 1 preghi che al fcriucr mio 
Forza mi doni lui, che huorao e Dio « i 

Chè fogli ir pollo con l'aiuto fuo 
La mia hi (tori a che ho i in minciata, 
Che Co che'l fud voler ancor e tuo ' " \ 
Si come ab eterno' in hii fofti creata 
E.di quella opinion mai non mi muo, ; 
Che lenza di te io I'haurò fallata 
Pcròpertealfeguirio fon tornato '«. 
Come il campo da Padoa eru lcuato. 

Come il nimico le fpalle hebbe volte 
Subito il campo fuor di Padoa vfeia 
E tutta gente che dentro cran colte 
Tutto di fuora il campo feguia 
Con alleerczz . vfcigeiKe molte 
Atrouanuo morti aliai per ogni vii . 
Ogniuu correndo oue il capo era Jtato 
E qui di molte robbehebbe trouato . 

Di Marco il campo fegnina il nimico 
Et a Vicenza fece il corfb sò 

* E i Quella intrò per forza come fo dico 
A Verona il nimico feguirando bd 
E qui fermoklì non già come amico 
Salutando qu ella che già fu a fo 
Tutte» linucrno flette a campeggiare 
E in Padoa doppo glieonuien tornare. 

Perche il nimico tornò a farprona 
Credendo far quel che non potè fare 
Marco potente pur ancor lì troua 

C ontra il nimico voler trionfare - • * - 

v .. . :...T" f 



A Trinifan li parie còfà nouay • iutx 
Ch'a Treuifo i nimici hebbe arriuare » 
■ Credendo quel haucre per ventura 
Ma-quel rimirando gii fece paura... 

Vcdédo che'l fuo tempo poi perdcuano 
Di pigliar Padoa & ancora Triuifo . 
A dietro ritornorno e lolo attédcuano 
A facchizare tutto hauer diuifo 
E molti villani prigion fi faccuano 
Oue molti di lor riman conquifb 
Effendo il gran campo al tutto partito 
San Marco prefe poi altro partito . 

Che vna lega fece fé' 1 dir non erra 
Col Papa Se con Spagna fece amico 
In compagnia del Re d'Inghilterra 1 
A deifrurtion d'ogni lor nimico 
Intcfo il Re di Franza cercò guerra 
ContralaChiefaediQiuiio pudico 
Bologna prefè lenza romper lanza 
Etiafcun dentro fi grtdaua Franza. 

In quello tempi) il Conte Pitigliano 
Morite e poi Signor Paolo Bilione 
Per Ilio gouerno tolVc, il Vinitiano 
Oionto a Vinetia il valente Barone 
Le fcilc fai (e con o£ni foldano 
Auanti al Tribunal poi feti fer mone. 
Il Senato accettò ben voluntieri 
A Padoa il mandò con altri guerrieri. 

Ordinò chel Itio campo fi Iettarle 
EverfoBrcffa pigliane il camino 
Epoi del caualcar niun reflalTc 
Tutta la notte fin al chiar mattino 
E chi Marchefco fitffe fi mofirafte 
Vcrfo il nimico il grande c'1 pkcolino 
Il G ritti u lcnò armata mano 
Per obedir alitato Vinitiano. 

Effondo 
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£fTendo il Gritti partito col campo 
Per ir a Brefla come comandato 
A dui di Febrar fi mife il gran (lampo, 
De 1 grande Leone dentrooraroato « 
Intefc quello il Gal e fenta inciampo , 
Fece a Paper per ciafeuno lato 
Chechi voleua conerà Brelfa andare 
Che ogniuno fi potefle Taccheggiare. 

Tutto Milano e tutto il Milanefc 
Et ogni terra della Lombardia 
Venne Ferrara e tutto il Bolognefe 

Per s'accheceiarc ognifi fi metti in ria Portandoli ognuin da paladiao 
Et in fto mezzo il Gritti quel cortefe Lo Anzolo Galaflo gran campione 
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Nel monaftier d i San Pietro Oliuen» 
Gli mife il calftn c i Berfigello 
Col Tuo cufin Giouanni quel tato ficr» 
Bartolomeo e roflo il damigello 
CK'ogniC di loro ha l'intelletto Itiero 
Studiado giorni e notte il gra cartello i 
Cornea che ria hauere il potencno 
Se in breue tépo lor Don n rendclTeno • • 

A fanta Chiara vecchia era il Paitone 
Con Tua gente e Gioii an de Saracino 
Con i Tuoi fanti che fon buon pedoni 



Mandò a Vinctia per artigliarla 
A torre d'ogni forte di monitionc 
Accompagnata dai poliente Baglionc 

Monfignor de Foii (bua apparato 
Con molti gente dentro di Bologna 
t gli Spacnuoi hauean circondato • 
In nomedcl Papa lenza menzogna, 
Con esfi loro fecero vn mercato 
Oucra tregua fc 1 mìo dir non fogna 
Por molti giorni accioche potcllcno 
Fare doppoi tutto.quel che feceno . 

Come l andò fia come fi vogl la 
Il «ran Barone fu pretto partito 



A San Fioran pofto era quel fi fino 
Della qual chiefa a coAo alla mótagcia 

I quai guardaua tutta la campagna . 

Hor lapendo di fermo e per certanza 
Che'l Gallo iui itorno glicra arriuata 
C6 trenta milia con Hocco eco lanza, 

II Gritti prettamente hehbe ordinato, 
Far il calte 1 crepar con gran maeltràza 
Nel muro dui bufi hebbe perforato , 
Che rifpondea nel follo del calle Ho 
Ma tardi fatto fu il rimedio bello. 

Gk>nto,che fu a Br-ella il campo tutto» 

Il Cai I ico furor alto ingrano 



I >»r.lli Uaronc iu wr^it" »« , . 

Con la fua gente non ertilo doglia,, Etfugti Icntto comc gUerapiacciutO 



La fua venuta è ch'alcuno affanno , 
Non fi douellcn dar , e men temu to 
Nonhauetfeil furor de! Vinitiano 
Detongli auifo di dentro,c di fuori 
Come il fatto giua fenza dimori. 

Fccen conlif.lio fubitoafl altare 
Quelli che alla montagna fi ttaféua 
Et in quel mjlzzo lènza rumor fare 
Gran gente nel cartello fi mcttcua 
Vn'altra parte n htbbcro a mandare 
A San Fioran oucGallauo giaccua 
Per veder fe le ìpie fcolra e feorta 
Haueuan inclìo come l'ulànza poru ■ 

Le fpre le quale ttauano fu'I piano 
Che'l bon GalaiTo le l.aucua mandato 
Viten venir eoftor,caman amano 
- Portorno a Gal lalfo le imbattale 
on fuc gente ifte0à, Sentendo quello il valente Brcllano 
id alcun la >fojofa Di forza he di valor uicn di bontate 



Che accader gl i potclfc in alcun lito, 
Ecaminando già eoa molta zoglu 
L elcrcitio pareuadi LiuioTitto 
Lo feguitaua molti Fcrrarcfi 
E o«ntun di loro hauca li animi accefi. 

E giorni e notte non poforno mai ^ 
Per poter gionger la^ranmonitionc, 
E farlèntira Ma»«hclchi pcnecguai 
Ouoche aggió^er dou era i l Cajjhone 
Qaa fi fenuce pianti c Uri di aliai 
E cominciou tra lor crudcl qucil ione. , 
Era gran freddo & era di tebrar , % , 
Che 1 Baion fe fornir affai il venir car . 



>W qui vi lalfi> & ritorno a Brefla 
D lGàtw»cj»cf apcua ogni cola 
« ,mc il Gallo veniua molto nnpreiTa 
Chciutfo glie, a llato fentto in lofa 
Si mife in prvntoi 
Nonfcarfizan-. 

E ordì nò ciafeuno alle lue poltc 
Chi ai caikllo & altri alle colle . 



C v»n la fua gente pretto fi fu mollo 
E ai primo aiUito fe fiancar mino/Tn. 

E comincia» 



i 
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E cominciò tra lor crudcl baruffa 

Chi có fchiopctti c chi ed gran (ponto 
Fecerdc gl'elmi cafear giù la muffa (ni 
Tra quella gente pareuan Leoni 
Contra nimici niun par fi ftuffa , 
Chifpaderompe,echi (pezza lanzoni 
Gallaifo in quel giorno la camifa 
Del Lingue Barbar fece la d in ila . 

Nimici al contrailo più non podca 
Star, & vna alluna hebbe trouato 
Di circondar il monte au ilo prcndea 
Do milita perfònc fi hebbe mandato 
Era caligo e molto fi pioucua 
Quando il gra mòte hebbe circondato 
Vedendo quello il franco Cai la Ilo 
Fece bon cor di llar faldo al fracallo. 

^ cominciò la fua «ente a confortare 
Ciafcundi lorchiamaua per fratello, 
E p la pioggia i fchioppuió potè trarc 
Itameli comincion crudcl flagello 
I buon BrefTani non porea durare 
Contra a nimici al grane macello 
Perche di gente tran foperebiati 
Et ogni feniopettieri cran mancati. 

Vedendo Gallafi'o che remedio 
Aila fallite fua non ritrouana 
C erco c di falnarfi lenza tedi» 
La via in B refi a prefto trouaua • 
Con fua gente leu ò dall'aiTcdio , 
E quello loco al tutto abandonaua 
E qucfto fu a Cedici di Febraro 
Nel mille cinque e dvdeci tato amaro. 

A i defdotto del preditto mele 
• Fece la mottra tutta generale 

Per dar effetto a tutte lcfiie imprefe, 
E far la giobbia grafia carneuale. 
Si ritrouorno flcfì per il paefe 
Cinquanta millia era il numerale 
Tra Fraccfi e Todcfchi e ancorgiudei , 
Che fopragiunfc il giorno e ifarilèi. 

Horritorniamal Gritticheha intefb 
Come di San Fiorano il gran monte 
Dalli nimici era flato prefo 
E come gran gente veniua alla fronte, 
Stette perciò tra lui tutto fofpcfo 
Echiamòafeogni cittadino e conte, 
E dilfe a lor ne bifognaua (Indiare 
E la gran fede a San Marco inoltrare . 
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Rifpofc ciafeadun di bon volere 
Cogniun di lor eran pronti, e parati 
Metter la vita & ogni Tuo funere 
Come altre volte ii fono trouati 
Dicendo ogniun fari il fuo doucrc 
Se fu s fimo certi effer feorticati 
Però magnifico noftro digniffimo 
A far il rutto ciafeun e prontufimo. 

Per quello il Gritti fi fu confortato 
Ringratiando «alcuno di buon core 
L'altra mattina ogniun communicato 
Si fu con riucrcntia e con amore 
Hor ecco del calle! fu giù calato 
II campo de Francefi con furore , 
E girno il Ber/igeilo a inueftire 
La giobbia eli e I comincia a patire . 

Il primo fu che fcefe del caflello 
Della Pcli/j il franco barone 
Seguiua dietro lotto il fuo pennello» 
Di Lutrech il potente Barbone 
Di Montifon Gramons il danufello 
Tutti coperti d'armature bone 
Có la fua góte ogniun veli iti a maglia 
Per far più cruda & afpra la battaglia . 

Eraui il fior della gran baronia 
DiFranzac dell Italia tutti quanti 
Da tutte parte gente fi veniua 
Per eller in battaglia trionfanti 
Al combatter inoltra vigoria 
Minacciando a nimici haucr franti 
11 vice Re del campo fc tre parte 
Con quelli del caitcllo con gran arte 

• 

A porta di San Zuan n'hebbe mandato 
Vna parte che guidaua il Foietta 
Santa Volumba quel tanto nomato 
Seguiua il vice Re con fua fretta 
Alla porta Nazcra fu arriuato 
Per dargli a BrcfTa vna mala 111 etra 
Hor ri torni am a quelli del calle! Io, 
Che hauean aliai ito il BcrfigclU . 

Con tanto impeto e con tanta ruina , 
Che mai Aiutilo il più crudtl affalto , 
Qui fi /caldana ognuno la mucina 
Del fanguc human fi faceuano fmalto 
Barbon a molti fece far inclina 
Quanti ne feontra ogniun a fminuzato 
Edi Valtropia il franco Iacoanino 
A multi fa cantar il maturino. 

Cucr.Ita. G Eraui 
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Eraui il Calfon quei tanto Seri 
Che al contrago Tacca di gran proue, 
Fece a molti cangiar il pcnficri 
D'eflcr venuti a prouar quelle noue 
Qua fi vedeua conti e cau altieri 
Mada 41 terra a quattro,c cinque, e no- 
E del calici la eente tutta arnua (ue> 
Per dar a gli Marchefchi la Tua ftiua . 

Et il Calfon che certo lui vedeua 
Contra colloro non poter durare 
Per la gran gente che iui giongcua 
Il manco male lui hebbe a pigliare 
Fuora del monaflicr fi fc partiua 
E li nimici predo hebbeno intrare , 
Piglion la volta poi di Sancta Chiara , 
Perdar ai Paiton la marenda amara . 

Valerio prcfto al contrago fi molle 
Con la Tua gente che molto ridata 
Quanti ne (contra li para la code 
E Zuan de larafin fa ancor taiata . 
A molti quel giorno rompete le oflc 
Con la fila fpada che molto filata 
Ma purbifognò lafciarl'imprcfa 
Che contra lor non pon più far dirfefa. 

Prcfì c'hebbon ipasfi di poter gire 
Sopra la cale della porta bru làda 
Voltnrnofi tutti poi con gran ardire 
Salendo ogn'uno dietro quella Arada 
E non temendo niuno di morire 
Per gir auanti ciafeadun s afFada 
Tantoché giunfc il primo fquadrone, 
A Ila porta bru là ou cr Manfrone . 

Hor Manfredone in un tratto fi fai ta 
Contra a cui toro Al come dette dentro 
Subito roda fi fece la malta 
Et hebbe fatto buono fcaltrimento 
Il Gritti vedendo che'J nimico allatta 
Dubito nel fuo cor di tradimento, 
Che nó folle in la terra cógiura o lètta 
Al tutto proueder non fi può in fretta^ 

Giua correndo per tutta la piazza 
Ordinando ogniun alle fue polle 
Tenendo in mane la fua forte mazza , 
A quello è a quello rompeua le corte > 
Et alla porta in un tratto fi cazza 
Vuol cn 'a l'intrar faci cóto con lholle 
Se della porta dentro voglin intrare , 
Vuol la bolletta pria babbi a pigliare. 
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L'un contra l'altro comincion la danza, 
Con grandi lindi e con grandi rumori 
Chi ^rida Marco, e chi Franza Pranza 
A Hai della morte fi fontina 1 liidori 
Qui tu vedeui vn gran romper di laz* 
Qua a molti del vi lo fi (campi i colori 
Il Contarmi par lupo affamato 
Del lunguc barbar ne fa buon mercato. 

Su'l fuo cauallo par Hettor Troiano 
Non Bruto,o Cralfo fece tal macello 
Contra Thelfaglia come il Vinitiano, 
Fece quel giorno contra il popò 1 fello» 
Quanti ne feontra li gitta fn'l piano 
A n iu n gioua corazza o capello 
Tutti che tt ou a bi fogna che vada 
Trouar Caronte o li tacci la it 1 a da . 

Era il rumore tanto della guerra 
Pareua tutto i 1 mondo fi abifl'alfe 
Tamburli, e Trombetti in quella (erra 
In aer fi pareua che tuonaflc 
Tutta la gente correa per la terra 
Non lapcndo ouc gir ne doue andalTc. 
Quante grauie (perdette li lor figli 
Per la paura di quei gran perigli. 

Da l'altra parte il Conte Auogaro 
Col fuo figliuolo fempre in cópagnia > 
Contra a nimici non u inoltra auaro 
Facendo del fuo (angue zeladia 
Col Contarini fempre ftaua a paro 
M oli: andò la lor forza e vigoria , 
Niun è che accollar a lor fi voglia 
Perche al có batter nó par che 1 foglia . 

Il Cauallier della volpe lèguitaua 
Il Gritei lèmpre già dal lato manco 
Quanti a 1 1' 1 ncót ro del Baron andaua> 
Per terra li gittaua qualche ianco 
Mcleagro da Forlin indarno non (tana 
Con Piero Spoluerin fempre al fianco. 
E dalla Riua il franco pellegrino 
Non I umana nimici vn bagattino . 

Eraui ancor il Giuftinian valente 
Che'l magno Gritti mai nó abandona, 
Col Sbroiauacca quel tanto valente 
Con fuoi canai che ben merta corona» 
Fece quel giorno calcar più d'un deute 
A 11 i nimici con la (pad a buona 
Lucio Pocritio Fabrick>,c Metello 
Non fc come coftor tanto flagello . 

Manco 
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Per ogni ftrada forre il fangue roflo 
De corpi morti era vn gran monte fato 
Prefen il Gntti Mafró e'I Giuftiniano 
11 Cótarin mori co l brando in mano . 

Già il capo Marcherò era tutto fiacco» 
De corpi morti pica cran le Aradc 
E cominciò gridar a lacco a Tacco 
A Tacco miflen tutte lecaTade 
Et ogni coTa li menaua a micco 
Tre millia e Tette cento carezade 
De robba fu menata fuor di Brefla 
Senza i danar c'hebbe la gente iftefla . 

Tredici millia lì trouò mancati 
Da vna parte e l'altra a non mentire 
Dapoi vn poco fi fumo ripofàti , 
Che cótra il Papa hebbeno a venire 
Et a Rauenna gli hebbe atrouatt 
La Chiefa con Spagnuoli a non fallire 
Ma il Tuo venir non fu già Tua ventura, 

I primi di Franza qui ni Tepoltura . 

Di BrcfTani hauendo già fatto il fiocco , 

II campo lì lcuò Tubitamcnte 
VcrTo Rauenna ogn uno col Tuo flocco 
Non contenti di Breffa (blamente 
Giontt che fumo nel preditto luoco 
Poco fi riposò la franca gente , 
Che có Spagnuoli predo s'attaccorno, 
E di lor morti in terra .ili ai reftorno . 

Fu nel dodeci mille e cinquecento 
Il di di PaTqua quel giorno gloriofb 
A vndeci d'Aprii io ti ràmento 
A quefta imprefà ogniun fu valorofb, 
E vinti millia fi reltò in tormento 
Facendoli Tempre ogniun più animoTo 
Signori prima ch'ioentri nel flagello 
Il calmo temprarò col mio tortello. 

IN QVESTO GANTO DECIMO, SI TRATTA, COME IL 
fattod'arme di Rauenna, & come Francefì fumo (cacciati d'Italia, & fu pollo il 
Duchetto in Milano & della lrga,dte fece Francefì co n la Signoria di Vinetia, 
étcome laTciarono Meficr Andrea Gritti, flfc il Signor Bartolamio . 
EccelfciGtoueosoino mio monarca Hornottibenogniùquì lamia hiftoria 
Ch'altri che fbl te nntégop guida, Come Giulio fecondo ardito e pronto 
Cficedi al mio «segno che'T dir nò var- Per far che fìa di (e qualche memoria , 
Gratta tita tu che Tei la mia fida (ca Spagna e Marco a Te hebbe congiunto, 
Che in porto guidi la mia fragil barca, Per inalzar Italia in gran gloria 
E, fuor de (cogli moli rami la infida Volendo ogni nimico far defunto 
Signori vi laflai come a Rauenna Cercando ad ogni modo tuor d'Italia 

Dui campi inficine (cntirno gran pena. I tramontani e rompergli la maglia . 

G * Pur 



anco d'un'Hora hebbon fracaflato 
Dcglinimici il primo Tquadrone 
E in vn infante fu poi qui arriuato 
L'altro fquadró cheguidaua Borbone, 
Con quel della Foietta accompagnato 
C onera Marchefchi fi par vn Leone 
L'un contra l'altra fi tranno a ferire, 
Niun di loro non flimaua il morire. 

Lafciam eoftoro, e diciamo vn poco , 
Che in cittadella cominciò a gridare , 
Franza Franza perche era in quel loco 
Francefì a l'eoli i j'hebbeno a trouare . 
Quello al Gritti non parie bel gioco , 
A quello già non potè riparare 
Perche la porta Nazera fu aperta 
E gli nomini d'arme intrò alla fcoj?ta. 

Come dentro i mmici con furore 
CorTen aprir la porta di San Zuant 
E intrò la fantaria ch'era fuori 
Ciafcun di loro menaua le mani 
Tutta la terra era in grarmunorì 
Ch'era Tu'l tetto e chi era fu le altani , 
Chi gitta gin coppi e chi pietre erode, 
A gli nimici dando gran petrolio . 

Il Gritti de' nimici eia hauea 
Rotto e fracafla l'altro (quadrone 
Ma vede d'ogni parte fi pioueua 
Gente tanta che pareua^vn mil 1 ione 
Di doglia molto fra lui lì rodeua 
Vedendo Taluar non fi può il barone 
Et ilfùobradoinman hebbe pigliato 
1 1 primo e'I Tccondo fa mancar il fiato. 

Ma tanta gente fi gli mife adoflb, 
Che d'ogni lato I hebbe circondato 
Ma multi prima cafear fe aredoflo 
Notiti che lor 1 hauefle consultato 



O 
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Pur a Bologna e il vice Re ancora 
Qual in foccorfo venne , e lafsò B refi a 
Sentendoli Spagnunli non fcr dimora 
In la Romagna le tirorno imprcllà 
Quiui 1 affai ma ritornar voglio hora, 
E la In Ih >r ia finir che a mano ho mei i a, 
Benché nel cominciar quello cócludo, 
Che d'affanno e fpauéto auapo e ludo. 

Fu del concilio ilatuito pifano , 
Che con l'eie rei to andalle vn legato 
Ilqual 0. fé Hi dentro da Milano 
Accio che'l campo li vada aOetato » 
E vedédo eflcr buon có l'arme in mano 
Giudo potente e di buon fàngue nato , 
Jl Cardinal & efler Federico 
Da S.Seuerin Roberto il Hgliuol dico» 

Ilqualcome fi-, li noi della obedienria, 
Ben volontien accetto quella imprefa 
EfeTintratlin gran magnifìccntia 
Dentro Bologna e la tenuta apref* 
Ma poco in quella li te refi Iteti eia 
Che fuor vfcite a vendicar l'offe fa , 
Che hauea fatto pel conta gl hifpani 
Trattando mal chi li venea alle mani . 

Dall'altro canto il Duca di Ferrara 

I i fi fc manti con molta /iia gente 
Dentro daBudriil concilio s'appara» 
Correa per piani quel Signor valente » 
Dando a nimici aliai la morte amara 
E aliai ne fa prigion quel fir piacente » 
Eflendo in quella il Cardinal nitrato, 
Tutti i Franccli a fc hebbe chiamato . 

Mas/imamente i capitan di dima» 
Di caualli gente d'arme e fantaria. 
Con. molti Italian che fon di cima 
Efperti in 1 arme, o che gran Signoria 
Oéniun voi che fu a Ianza fìa la prima» 
Che dia a nimici in fu laprataria 
Tutti vi voglio nominar colloro ( ro. 
Che al colio porta ogruucollanad'o- 

Eraui prima il nobilgiouinctto» 

I I Vice Re di Fois iKonflgnorc 
Di real fàngue e di gentil alpino 
Ch'unCefarc nell'arme a tutte rhore 
Di Leon hauea cor ferrata in petto, 
Ch'inogni ipre fa séprc volle h/worc , 
Apf elio a lui quel Mófìgnor da legro. 
Ptcilu a>fxi ire non già- lento o pegro • 
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Del Duca di Ferrara io non parlo , 

Ch'ogni di le ne vede qualche prona , 
Il flar fermo a colini i petto e vn tarlo 
Ne ili come la chiocca al nido coua 
Non potria meglio natura rifarlo 
Niuna alluri a a quello non e nona 
Eraui ancor il nollro gran f cudicro 
Qual fu nell'arme séprc ardito e fiero. 

Eraui la Foie ttac il gran bailardo 
Mófìgnor di Lu tre che e quel di Cleta» 
Santa Columba che tanto gagliardo » 
Quel da Gramons pedona dil creta 
E la Pcliz.a che fol con vn iguardo 
Pone foia compagnia tutta aliamela» 
Al posfìbil in l'arme colìui e forte , 
Ne paura gli potrà mai farla morte. 

Monfìgnor della Barga e Monplati > 
Eraui ancora in quello parlamento 
Aliai luochitencnti era ancor li 
Có molti aliai chea J.n Io non raméto 
Poi li era i capitan de fantari (to 
Monlignor della Grotta s'io non men- 
Da Bozol v era il Signor Federico 
Per fin in falle a l'arme Tempre amico • 

Rizo borgo molando c il callcllazzo, 
Bardafan Longauallc c Mongirone 
Có molti affai che'l nome fiio nò lazo 
Cai par Iacono Fabian e Filipponc , 
Tutti quattro coftor certo vi lazo , 
Che ciafeadun ha il Tuo cor di Leone 
E iLccrto lo, però lo Icriuo i carte, (te. 
Perche nell'arme ciafeadun e vn Mar- 
lui era ancor il capitan Bouctto 
Il Conte Nicolò e Paris l'eotto 
E da Bologna Filippo belletto» 
Tutti quattro colf or nell'arme dotto » 
Parloti aliai pur quello fo lo effetto 
Che fi conclulé e llabilin di botto 9 
Che la mattina corno il giorno fbsfi 
U campo s'auiarlca gir a rusfi . 

Affai caftel 1 1 eli era ti li d'intorno 
AI Cardinal apre f'enton la chiane 
De doi mali il minor quelli pigliorno> 
Et vfcinfuorcTvntalpenfìer lorgraue 
Di auiarfe. le genti ineominciorno 
Derfb di Rusfi ogn'un có voglie praua» 
E giunti aeffo li domandamo a patti » 
E quei non v oli cr renderli e Gir matti » 

Fernet 
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Perno dar li Francefi alle trombette 
Dar ne tamburi come fi grida all'arme 
£ il battaglion ronza có le gcti (frette 
Et prclto fa armar le gente d'arme 
L'artigliar iaalle mura fi mette 
£ poi vn trombetta fccódo vdir parmc 
Mandar di nuouo a dir in nella terra 
Se pace 1 or volcuano o pur guerra . 

Fugli rifpollo da vn Spagnuol che vi era 
Che lui li afpcta e vegnino a Tua polla 
Ne che ci rendiam mai niun fi ibera 
Prima morir l'alma noftra e di/polla, 
Et accettò la battaglia volenticra 
E di/Te Ce niun di voi fi le accolla 
Vi darem tanta pena e tanto affanno 
Che vi fera vergogna e forfi danno . 

/.in di bifeaia reflui fi chia matta 
C'hauea con fcco quattrocento fanti 
Il trombetta più qui non fi fermaua 
£ minacciando lor pailàua inanti 
E la ri fpofra ne} campo portaua 
Onde i Francefi con lieti fembianti 
Ferno in le mura trar l'artigliano. 
Dicendo che mal volle glie nedia. 

•Quattro bandiere fur meflè in ordinaza 
Che fumo elette alla prima battaglia 
Molardo Rizo Borgo, <. he di Franza 
Ciafcunqtiato più può ben fi trauaglia 
Bonetto e bardeifan fc lor vfànza 
E arditamente andorno alla muraglia 
Dado e togliédo incomincion la zufta 
E di parole etafeun ben fi rebuffa. 

L'art ig 1 iaria di dentro fé gran male ». 
Et hauer molte al fine gente offe le 
Pur s'affretauan Francefi con fcalc , 
E con fchiupctti torlorfcdiffèfc 
Parean, quelli Guafcon metterle l'ale, 
Ne' Spagnuoi dentro per quello fi refe 
Anzi ad ogn'hor ben li inoltra la faza» 
Hor con la picca hot col dir li minaza. 

Chi fentifl"c le Arida il gran rumore , 
E chi vedette quei fumo c i poluino 
Le gente morte di bianco colore 
E li feriti andar a capo china» 
Echis'affànna falira furore 
Chi (Iramortiflè e chi dice abottino< 
Far col compagno,c chi cor lènza tclla 
Ch* dalla calca fugge c non* arella» 
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Il Aormo de tamburi, e di trombette 
Non fi fennaua il nitrir de caualli 
Chi con balcitrc tiraua faette 
Ficcandole in coraze hora in brazali » 
Chi doue e più la calca quel fi mette , 
Chi tra de fasti giù,chi legni e palli 
Chi fu farapa,e c In calca nel follo (Co . 
Chi d'acqua calda hauea pelato il dot- 

Hor come volli e per difgratia e forte 
Il capitan di dentro morto fu 
La cópagnia pur flette vn pezzo al for- 
Francefi vietando il falir fu, (te 
Vedcan palefi tutti la fua morte 
Ma riforzando ogn'hor più quei di giù 
Difcoflarfi dal muro Spagnoli a forza 
E la poftanza in lor tutta s'ammorza. 

Su le mura Francefi tiin di fattoi . 
Gridando facco lacco, e mora mora 
Mettendo a HI di fpada ogniun a fatto» 
Spagnoi qi della terra, e donne ancora 
Dapoi che ogniù hebberdi vita tratto 
Metterla a lacco non te dimora 
Chea veder qllo era vna gran pietade 
E pianfe il cicl di tanta crudeltade . 

Poi latrar quello a buona guarda ilare 
E prefeno il camin verfo Raucnna » 
Credendo hauerla lènza contraltare» 
Ma aliai ne fenriran dolore e pena. 
Il Vice Rè che li lènte accollare 
Non (frette a dormir fopra l'harena 
ConfuoiSpagnuoli lui ha ftabilito 
Quel la de aiutar prc feno partito • 

E gliera in vero vna gran gentilezza 
Veder tanti Baroni inficine vniti 
Tutti di core e con erande allegrezza» 
Afpettauan trance h fir graditi 
Dicédo pigi iarcn di gran (fiacchezza» 
Come tordi nel lazzo sbalorditi 
Vittuaria per lor non han ne Ararne 
Onde ali ree ri foaqui di morir di fame 

Tutti rofloraUoggiauan lù'I fiume 
D'Imola per trauerfo alla Romagna 
A buona guardia come è lor coliti me 
Scorrendo fpeflo tutta la campagna 
Francefi-anche che nò ilan fu le piume 
Van fuora ancor forai la gua<taena 
In quello mezzo Marc' A neon CoIona 
Deaera Rauéna quel pafrò in pei fona • 

Con 
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Con le Tue genti d'arme il baron franco 
E la dua millia fanti accompagnato 
Fortificando per dritto e per fianco 
£ quelli della terra ha confortato 
Mainò fi pofa e già non inoltrò fianco 
Pcrfin,cheéjllanóhebbeafTetato (ta, 
Détro i fio mezzo a lui véne v ri tróbct- 
Diccndo che fi renda o il capo afpctta. 

Egli rifpofe che non fece motta 
E non fon quella per hauer giamai 
Se con la lanza non l'han fu la colla 
E a quello modo gli r 1 1 pondera i , 
E credi ch'io farò tutta mia p Ha 
Che nel debito mio mai non mancai , 
E che per mi non li fo altro dire (re. 
Che a ogni Tua polka e l'andar c'1 veni- 

pccc nel campo il tròbetta ritorno 
E porfe del Collona l'imbafciata 
Francefi all'hora fenza più foggiorno, 
Non creder che niun fece potata 
Girno mirando le mura d'intorno 
Penfando donde poffan far l'intrata 
Più facilmente e nel piudebil loco 
Fcccn piantar molte bocche di fuoco . 

1 in poco fpacio li ferno tal bufo . 
Che dicce carra andarebono a vn paro 
Eragroflo quel mur pur cade giù lo 
Ma allo rirontro gli fu fatto vn riparo 
Volfeno molti per quella gir Tufo 
Ma indietro ricornon con dolo amaro 
Perche di dentro niun fi feomcnta 
Anzi aiutarli ogniun fi argumenta. 

A quella ben tre battaglie detteno 
Ma quei di dentro parean palladini 
Al cotrailo có Fràza ben fi metetteno , 
Facendo molti andar col capo chini 
E «noi ti nelle folle giù cadetteno 



Quali morendo fi chiaman tapini 
Ma mureiouaua dimandar pietade 
Psiche li non tuia le non crudcltade . 

Pur i Francefi lì milcr più volte 
A l ordin tutti (orto fua bandiera 
pergirleneaiJcmurca briglie firiolte 
Ma «Spagnoi «épre có qualche tenterà 
Glie lo impedirnocqt hebber riunite 



N m domandar fc ci alcun fi dilpcra 
Horcòlor fanti horcóje genti d'arme 
Ferno a Francefi lucilo date ali arme. 
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Venne li giorni fanti in quello meggio V 
Che da ogni canto la guerra fb ! pel e 
Anzi dico che ogn'hor faceuan peggio 
Tutta via minando quel paefe 
E come per vdita è quello creggio 
Manca il pane alla gente Franccfe 
Onde accollarti più Spagnoi nò curano 
E di Uraccarii bene il tempo furano . 

E fu r no quali in dietro per tirarli 
E lei non lòlle (lato il cardinale 
A ogni modo era forza frollarli 
Ma lui più ch'altri aliai difenno vale. 
Delibera e conieglia lo a / ut a t lì 
E che'l tornar inarie li par gran male 
E qflo a gli Spagnuoi faria gran gloria 
Ma il gir ma tu i a me moftra vittoria. 

Et hebbe tante ragion inoltrate 
E conofeiuto c'hebber tutti il vero . 
Mófignor dice a ogn'un che comodate, 
E lui rifpofe quello è il mio penfiero * 
E per il di di Pafqua l'ordcn date 
Che la battaglia fi dia da vero 
E le nimici verranno affrontarci 
Ci potran torli del fuo pel 1 aliarci . 

Padani di quello hormai lì vegga il fine 
Oucr che i briga itriamoo vfeià d'im- 
Ea cui voi mal lepotétiediuine(pacio 
Prello cerner fi polla in hreuc fpacio 
Già vedo de nimici le ruine 
Nel fuo fàngue giamai lènto aguacio 
Si che eia 1 1 fi di noi flia i poto e ardito, 
Che fi efèquifea ciò c haucti vdito . 

Subito dentro vna fpiaiu gita 
É fece il cafo a tutto manifcllo 
E Marc' Antonio perfona gradita 
Nel campo de Spagnoi lo Icriflc predo 
Al vice Rè e domandoli aita 
Ilqual parlò di fubito di quello 
Con il legato e col Signor Fabricio 
Dicido a 1 or del capo rubiamo idicio. 

E'1 mi è venuto quella lettera adcfTo , 
Che vié da Marc'aton io entro ftauena 
Faccia rifpolla che qui afpctta il mcfTo 
Che'l perder tempo mi far ftar in pena 
E perche'l dir di molti gioua 1 pelfo, 
Del meglio fi roglian trouar la vena » 
Chiamati i noilri capitan a configlio 
Accio colini fi caui di periglio . 

Che 
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Clic li Francefi fon deliberati 
F I Jì di Pafijua combatter la terra 

Si che ciafeun di voi ne fiaauifati 

F. flati atteri c ogniun Tue arme afferra 

Quel che vi par nauereti parlati 

So che ogniun di voi feti vii in guerra , 

£ la Tua mente ogniun ben affotiglia > 

Che più pareri e ql che l imò cófiglia . 

Primi li fu quel degno di Chiamone 
Il Conte da Pontorio,e Pignatclla 
Il Duca di Ttahctto quel barone 
Zoan di Cardona huom valete in (ella 
£ della Fogara il Marchete gargionc , 
Conte di Popol non fi pofa in Iella 
Li dui Orfini e poi vera Zuan Conte , 
Con il Signor Marchefè di Betonte . 

il prior di Mcsfina,e Pier Nauarra 
Di tutti li lor fanti capitano 
Conte di Conza,che teda bizarra 
Conte della Padula fàuioe fiumano, 
Monte Leon che porta la sbarra 
Zan Pacico Chimudio inficine danno 
£raui Paredes e il bon Gianotto 
Tutti pronti al ferir al primo moto. 

Poi Pier gentil Bagliou il Malatefla 
Rafael de pazzi il valente Vitello 
Quel dalla Ganga che mena tempefta 
Saccoria Ramazotto,e il Salatelio 
Conte Romeo de Pcpol non s'areila 
Con molti altri che 1 Tuo nome cello , 
Chi gente a pie códuce e chi a cauallo 
Tutti pronti a ferire e intrare in ballo. 

Ferno gran parlamento li tra loro 
£ finalmente fu quello conclufb , 
Che la mattina •> haucilen coi loro 
Arma/i tutti & auiarfi in giufo 
dontra Francefi fenza far dimoro 
Tenendo dentro a lor far vn tal bufo 
£ dicon Ce con lor veniamo a gioflra 
Teniam per certo la vittoria noflra . 

Que il > hi il giorno del Sabbato fanto- 
La doni in km poi quel che fu detto 
Per daucr da l'vno c l'altro canto 
Tutta la sente fi medi in alletto 
Quelli di fu ora saccoilorno intanto 
Francefi vanno al loro dirimpetto 
Tutte due le antiguarde era congionte 
Cu le Tue làzc in mano ognun a fróte . 
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Con le lor fantaric ch'io non dcfcn'uo 
Le artigliane con i cauai leggieri 
O quanti ne farà di vita priuo 
Che non han forfì di quello penfieri 
Veggio di sugne impirfc già ogni rum 
Di tanta gente morta e di deffrieri 
L'artigliaria non creder rcefle a bada > 
Che pare il mondo tutto a terra vada. 

Ogn'un da l'ordcn Tuo già non fi motta * 
A chi porta via vn brazzo a chi la te fi* 
Contra di quello non li valfarproua 
Ciafcù quàto più può di trar non rena, 
Ogn'hor fi vede far qui cole nuoue 
Per nuocer al compagno o bel la fetta , 
Quella di Spagnuoi molto offendei, 
Che molti Francefi per terra cadea» ' 

Vedendo quello il Duca di Ferrara 
Ch'era per antiguarda polta al canino, 
A proueder a quello fi prepara 
E come furgur par che meni vampo 
Per coglier il nimico quel fi appara 
£ pofe bocche affai fènz'altro inciap* 
1.) artigliarla traua all'hot per fianco 
Tal che l'ardir di quei fc unir manco . 

A dieci vinti cafeauan rouerfi 
Il Sir Fabricio voleua difperarfi 
Erano al fronte e fi vedean fomerfi 
Da quel furor c ha rimedii fon fcarfi 
Il gran danaggio io nó fo porre in verfi 
Tanto che li fu forza a ritirarfì 
Volendo prima per man de Francefi 
Morir che di bombarde cflcrfi refi . 

Prefe il Signor Fabricio in mà la lanza 
Calando la vi fiera e grida forte 
Fratelli inanti ch'io no buona fpcriza 
Di redur i n mi i ci a trilla forte 
Punge il cauallo che già non fu zanza 
La géte il fangue ogniun vici del forte 
Dicendo rutti ci conuien morire 
O la vittoria inanti confeguire . 

Quelli erano otto cèto huomini «Tarme 
In l'antiguarda col Signor Fabricio 
Pietro Nauarra dille i vo apprettami i , 
£ vedere chi de l'arme e più fuo officio 
E come capitan fe vdir ben parmi 
Spinfe la fantaria che a buon giudicio 
E d i ile in rade >%, che in quella fera 
Alle lor fpefe farem buona cera . 

Il 
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TI Duca che con gl tocchi ftaua a l'erta 
Molando con Guafcon fc far inanci 
Vedenco che co fior a faccia aperta 
Vcgono in battaglia molto arroganti 
De balotte e fchiopctti fanno offerta 
Ferendo queft o e quel da tutti i canti 
Di trar fermo sii l'artigliaria grolla 
Quando incontra fi te la gente me >ll a . 

Poi un calar di picche e di vifere 
In vn tratto fi lente c in vn momento , 
Et affrontarli inficme le bandiere 
Che harebbe fin al cicl fatto fpauent o, 
So che in un tratto sbaraglio le fchiere 
Qoa fi conofee quel c'ha più ardimcto 
Di lanze rotte fi fentiuaunfracaflo 
Chc'l par eh intona l'aria c cada ballo. 

Quando nel mar tempefta con rumore 
Di tramontana il vento tuttofo 
Grandine e piozza mena a grà t errerò, 
L'onda s'ofeura dal cicl nubilo/o 
' Con tal ruina e con tanto furore 
Leuato il grido nel cicl poluerofb , 
Tra la gente era vnita alla battaglia 
Nódomadari'ogn'unbcnli trauaglia. 

Efcontrauafi infieme quei baroni, 
Che banca poffanza e forza i m 1 furata, 
Affai glin fu che cafeon de gli arzoni , 
Fi acek hebber fuataggio a pria intrata 
Pur fi voltorno a gtula de Leoni , 
E chi có flocco, e chi có mazza o fpada 
Feriua lo nimico a cotal forza , 
Che fopr dcflricr conuien fi torza . 

Chi hauefle villo il Collonefe irato 
Col flocco in ma c gridar Spagna Spa- 
Dirian che Scipio fu Ile Allcttato (gru, 
Tanto furor mena per la campagna , 
Molti Francefi a pezzi hebbe tagliato 
Con fuo fquadron che nulla fparagna, 
E fc per forza quella rincu lare 
Vittoria comenzando e Ili a gridare. 

Eque fio fu peache tutti iGuafconì 
A prima giunta hebber tanta paura 
E trauerfauan tra li lor ronzoni , 
Che mai fu uifto cotanta feiagura • 
Butando viabalefVre,c Varttoni 
Et a fàluar la vita folo han cu ra 
Per modo tal che mezzo impaurito 
E quali tutto il campo sbigo t timo . 
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II vice Rè il Cardinal che vede 
De le lor gente il difordinc grande 
Li valenti Todefchi fanti a piede 
Spinfeno inanti e fen prodeze grande 
Del li Guafcon hor li manca la fede 
E i ii offri Italian dan da più bande 
E fcrno più quel di nella battaglia, 
Che Celar mai non fece la Thcllaglia. 

Molardo tutto di dolor s'amazza - 
Pur non refta ferir quel baron fino 
Il Signor Fedri co có fua gente fi caza, 
Fra li unnici c fa da Paladino . . 
Nel fangue lor Rizo borgo fi fguaza 
Bardafan giua inanti* capo chino 
Dando e togliendo di m*lte percofie 
E fa tra loro come vn porco Mi e. 

Jacob Fabiano e Longa valle 
Gaf par Filippo e Laches capitani 
Mai non voltorno a nimici le (palle 
Però fu morti e dift efi fu i piani, 
Cruda battaglia più che in Rócifùalle 
Giacer fi vede tanti corpi Fiumani, 
Chili lamenta e chi chiama pictade 
Che mai fu vifto tanta crudeltade. 

Vn'altra volta pur fur fpinto in dietro, 
Dalli Spagnuoli có gran dcflruttione» 
Quello aflalto fu più del confueto 
E molti morti mandar dcll'arzone 
De Fois Monfignor fauio e difereto 
Salite fbpra vn cerribil ronzone . 
E delibera al fin di darli dentro 
Tolfc la Lanza pieno d'ardimento . 

Congroflb fquadron di qui fi parte 
Il fauio allegro già non dimoraua , 
Có il fìgliol che inoltrai fella vn Mar- 
MófignordiLutrechil feguitaua (tt 
Laclete Monplafi non ft au da parte 
Quel dalla Barga ancor inati andana. 
E fer per forza con lo vrtar de ronziont 
Tornar alla battaglia i Guafconi . 

Fabricio Collonefe il nobil Sire 
Si manda ai Vide Rè a dir coli , 
Che alla battaglia lui debba uenire 
Che la vittoria tenemo fin qui 
Ch'a tutta via inanti il voi feguire 
E chc'l noi perda tempo e venga li , 
Onde l'ubi to mando dal Cignone 
Diego có le lue genti in vn f quadrone. 
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Eri con quello il prior di Mesfìna 
Co molti altri Sig.che nó voglio hora 
Dire per nome con tanta ruina 
Dsron nel campo che non fer dimora I 
Rinforzando d'ogn'hor la difciplina 
Ri trarli a Spagnoi fu forza all'hora 
Che tute gete a rn trato andoli adoflo 
Che molti fugirno.e rouerfor nel tulio 

C he Io Legato col redo del campo 
Per fianco alla trauerfali giongia 
Come vn lerpéte par che meni vampo, 
Qui fiottra Tua potfanza e vigoria 
Ciafcun clic'l tocca da lui non fa fcàpo 
Qua eia feorrendo per la prataria 
In quello far li fu data la no ua 
Chc'l vice Re morto c i Ci ritroua . 

Il Monfignor Dallegro e il fuo figliolo, 
£ Mófignor delta Barba,e della grotta 
Molardoe Mungiron in quello aiuolo 
Bardaflan Rizzo borgo i quella frotta, 
Qjellò de Piali lènti gran duolo (ta, 
Nel brazzocti la giba ha vna grabot- 
Monsignor di Lutreche anco ferito 
Ma già per quello non fu sbigottito. 

£ diiTe inanti Tu Dio li perdoni frò 
Ricózando vnfquadron al gran fèudie 
Di gente frclca e par che » ubandoti! 
Non fi potando il nobil caualliero 
Vrta fracafla caualli e pedoni (d 
B.ittcdo hor qfto hot ql l'opra il lentie 
Gli altri Fràccfi ancor nó (Uno a bada 
C hi da de mazza a vnxhi della ipada . 

LurrccfceMonplagi coli ferito 
Ciafcun quanto popiu mcnalcmaui 
Il Duca di Ferrara fir gradito 
Fe tan ti fatti quel giorno ne piani . 
Ne frollarlo fe mai inimici vn dito 
E cinte gente occi de de l'Ifpani 
Tutto la poluer pieno era di fangue 
£ per lui Co che più de vn corpo lagne . 

Non crederla Pcliza punto dorma 
Ne anche la Foietta fi Iblaza 
De ni mici cialcun ben lèguc l'orma 
So che co* brandi lor fi fan far piata 
Il <"andiauoI douegliparpiu torma 
Correa la dentro e tra quelli fi cazza 
Theodor da Treulzo non fi poli 
Nella prodezza fua non tiene afeofa . 



IMO. Xf 

Dal canto de Spagnai rimale morto 
DelriceRè degno gubcrnatore 
Còte di Cóza e chiamaDin a tal porto 
Pur fur condotti s'io non piglio errore 
Mesfias con Gianoto a capo torto 
E il prior di Mesfìna a gran furore 
Parade* de Pepol i Romeo . 
Forno motti in l'arme ogniun Anteo, 

Don Zuan Cardona e di Pelèa ra 
Quel di Mótnrio,eilSign Giou5frace 
Mirandolcfc e quel della Fogara ( lèo 
Ci al cu pripionfur del capo Franccfco 
Ferito e prc lo fu Pietro Nauarra 
Qaal He più volte có morte i oagnefeo 
Il Duca attenne ii campo dalla lu ria, 
Che Francclì voleuan pur far ingiuria. 

Della Padula fu morto il capitano 
E ancor fi dice fu morto vnOrfino 
E molti altri con la fpada in mano 
Ma ciafcun di lor fe da Paladino 
Il legato fu prefo amano amano 
Monte Leon fu di vita tapino 
Molti e moiri rimalén in quei porti 
Ch'era vna oicuriti veder i morti . 

Stracco non già quel nobil Colonefc 
1 1 quaJy edeua non poter /campare 
Perche gli hauea la caza Francefe 
Ilqual molto gli dauan da fare 
Ma pur vn pezzo lletre a! le diffefe 
Scaramuzando al fin hebbearriuare 
Dotic era il Sir Alfonfo quel vedendo, 
Di (Te Signor Duca a voi mi rendo . 

Il re (lo de Sp a«noi rotti c {pezzati 
A tutta briglia a fuggir cominciorno, 
Ma 1 i Franccfi gl i hebben fegu itati 
Poi gridando vittoria fen ritorno 
E i nobil còrpi fumo radunati 
E con gran pianti fi (lettcn quel giorno 
Rauenna tntefe come era iti i frati 
E pretto al Cardinal fi refe a patti. 

Intendendo il Papa la llrana nouella 
Fece li Suizzéri <Jci monti cai tre 
E di San Marco la fua gente bella 
Con loroSuizers'hebben attrouare 
Il Papa e Spagna fi montorno in fella 
Volendo al torto Franccfi fcazzarc 
Francefi intendendo pigliorno partiti 
Pcrtnanco mali monti hebben fu Ut i . 

Cuer.Ita. H II 
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Il ^«cafnirt Mila.) fubitAmcflo 



Giunto a Vinétia ilSirtìàrtoIomio 



1 1 i : 1 1 poco tempo durò in Signóri* » 
Ciie poi Francefi mandorno vn meno , 
I • endo Papera Ila (ìgnoria 
Se far voi lega che formi il proceflb 
Fu facto l'accordo, e polto in via 
Lafsò L'aluiano e lo Gratti renando 
Col Re Franccfe li monti pattando. I 



E con molta allegrezza il fu accettato 
Al Duce apprcfcncosfi burnii e pio 
Et riuerente a i pie fu inginocchiato 
Dicendo il nato voftru (altri Iddio 
Da l'Indo al Mauro ve 1'habia amplia 
La Signoria il fece generale (to', 
in Lombardia nudò H capo trionfale. 



IN QVESTO CANTO VNDECIMO, SÌ TRATTA, CÒM E ' 
tor..ò Fra ìcefiin Italia & come fumo rotti a Nouara, & come poi il campo del 
l' Imperatorie Spagna vennero a Mefite, & quello abrasi , fic s accheggiò con 
altre ville e caftclli,c come fu rotto il campr» Vini ciano a Vicenza . 

LK ctori la memoria o mai mi manca Rumando terre ralle in ogni via 
Di rioofo mi bi fogna vn poco Prefero A Icflandria con i Tortoncfirhi 

Afcendcrmiconuico a l'alta banca Credendo pur có qnefro haucr vittoria 
Doue ogni aiuto fi troua in quel loco , Et acquiftar in Italia gran memoria . 
Signor de Signor fa Ialina mia franca, T , , »./••/* r 
E L memoria fcalda del tuo foco I L du " Mwfimian *g»or Aprano 



Accio ch'io ritorni ai«antar mio rozo 
Come il Sig.d'Aluian pigliò il crozo . 

Ver Lombardia e come li Francefi 
PalTatoi monti haueacon Tue genti 
E come il Duca andò co' Milancfi 
Incontra inoltrando efTer valenti 
Perelfcre cooJpr alte cootefì 
E nel tredici 8c poi mi He e cinquecéti, 
Fu e nel mele di Mazzo come intciì 
Che infieme li duoi campi fencontefi. 

Gran capitani a tal imprefa dettino 
Il Rè di Franza con argento, & oro 
J .ar : aivua col Triulci Se Tarlatino 
ì 1 Baron di Borgna furibondo toro 
Roberto della Marcia paladino 

I tgiouine "Vi fronte l'acro Moro 

II magnifico Andrea Gritti era invia 
Infoine col gran Duca d'Albania . 

Sotto li gigli mille armate lanze 
Con cinquecento di leue armature 
Dodici millia fanti in ordinanze 
Senza pur le altre gente di venture 
Vinti bombarde di grò (Te pao^o 
Et di archibugi cento altre vetture 
Altriftrométi&có fcSiopctti mefehi 
Minazzàdo a Spagnoli,* a Todefchi . 

PalTato i monti gionti in Lombardia 
Da l'altra bada l' A tuia co Marchcfchi 
Gridando ad alta voce via via 
Con nolco fono Milancfi & Fiefchi 



Sentendo che francefi pur ti fucglta 
Percongiungerfi col campo Vmùiano 
Col vice Rèdi Spagna fi confìf lia 
Per andar cótro a lor có l'arme t mano 
E mife in ordin tutta la Tua artiglia 
Spagnuoi córra Marco con Tuoi arncli 
11 Duca e Suizc: i incontra Francefi. 

Spagnoi fi po'fcr tutti in piacent ino 
Tenendo a bada il Conte d'Aiutano 
Non laflando palla r al Tuo camino 
E Suizzeri coi Duca Masfimiano 
Verlb Nouara Itrttto fi a vicino 
Poi mandò meflo dentro di Milano 
Chedeclaraflenqual volellcn fare 
Edere sforzclchi o par Francefi amare. 

Et perchc'l mefTo in tutto pur fi accorge 
Gridargli Guelfi in parte Fraza Fràza 
Et vittuaria al caliclìan difporge 
Difle fra fc 'jueltac vna mala zanza 
Tofto il camino verfo il Duca torge 
Riferito di Milan la mala danza 
Grido il Duca.o Vergine cclelle 
Deh fp° r g' aiuto in quelle mie tépefle 

Li Suizzer poi che'l tenor inteféro 
Di.'lcn al Duca non hnbbi.i rimure 
In ordinanze tutti p^i fi mifero 
Facendo l'u no al l'altro maevior core 

4. C 

Quel che promifen tfépre loro attesero 
Con fot te fede e c«»n patcrnoamore» 
VetG>iNoiiaM tutti stimiamo 
E -dentro predo fi fot t iiicarno . 

Poi 



i 



V N D E 

Poi fcrifleno a i canton ilei lor paefe 
Che preito tltccc mi lìu inanJall'eno, 
Gilè delibsrauan di far tatti d fefe 
Cm li Francciì,c non indufìallcno , 
£ non guardaifeno ad alcune fpefe 
Eterna mora munti & Manto palieno 
Cile ad oeni modo eran deliberati 
Elicccooloro fu 1 campo affrontati. 

Poi fe hirfeno con ìi lor ronzoni 
Li Sguizzcri et il duca incontinente 
Sorto Nouara li lorpauiphoni 
Piti rarùò Oc con bóbardc aframente 
G ic>irno giù il muro e li torrioni 
CrcdcnJ ►haucr la preda prettamente 
Cinque milita Sgui/.eri in Nouara era 
Etp.ii Tei .mlli.. mtrò dentro la feru . 

Il giorno poi feguentc la Tremoia 
Sentendo che 1 oc co rio era arriuato 
Dubitando non cader in qualche foia> 
Alquanto indietro lì fu ritirato 

Et "il foccorfo n hebbe molta doia 
Il D ica alquanto Ci fu rallegrato 
Del foccorfo che in la terra era gionto 
E del nimico più non li fa conto . 

Suizzcri ched.ntro più itarnópoueno 
Pcrcllèr della fame Ibentt avanti 
Vna mattina auanti il ibi lì mollano 
Taciti lenza tamburi fenzacan ti 
In tre Quadroni tutte gente poifeno 
Vno in mezzo & li altri da doi canti, 
Ma quel Ji mezzo con gran vigoria 
Alialton la ii ancella fintarla.. 

Andò il fecondo verfo le Lombarde 
11 terzo s'imbofcò dal deliro lati 
Con lanze balfe e con graue alabarde 
E Franali vedendo/ì aliai tati 
O^n un aliarne grida ogn'un par arde 
Di Urepit ocpauradifturbati 
Scarcoooioquel tutta l'artigliaria, 
Che più di cinq accento cn portò via. 

Lanzechincch fcceno pur voi co 
Et li fu fatto vna gran ria loia 
Fi gliceli già a cauallo in quel infolito, 
G > idauano h attento vna gran gloria 
E dalla longa dilcorteuan molto 
Non ciirauano di fe lalìar memoria 
Tanti fchi >pctti & archibuiitrazeno, 
Che più di nulle in quei punto cazeno 
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Vedendo gì" Albancfi che France/ì 
La gatta non volctian rimirano 

' Alle Ior arme & ad li grandi amen" 
Facendo preda & poi con corti girano , 
Credendolo fuggir per Ji pacn* 
Ma li i di i petti tanto fpeiii tirano 
Che li aggiongcuan fu li folti denfi 

■ E cafeauano molti in quelli fotli. 

La fantariaFrancefcaabandonato 
» A poco a poco lì ritira a 1 erta 

I E quello battaglinn eh eia imbolèato 
fcfccdif / tutta alia l'copcrta 
Vili- > lì forte & feroce armato 

Li Franccli fugiuanb'a 1 aperta ' 
Abandonahdo le bombai de e calle 
1 E fai iwcrR luochi ferno le malie . 

li Signor Ioanìa come ertdaua 
Voltate vri canaglia che \ i e in carco 
Et lìibito la infegna lui pigliana 
Et vn forzer d oro e d argento carco 
Fecebortar via e fpoflo fui ìuraua 
Per finta Catrlina Oc per Sari Marco, 
Ghe farò vendetta auanti ch'io moro , 
De Suizzeri e di quello punto htoro . 

II duca c4n trecento canali ieri 

Va coliezandointorno alle lite gente 
A tutti promettendo per San pieri , 
Che auanti lì faranno arditamente 
FranccfT le n'andò a Mompolirri 
l'alino i monti poi immantinente 
E poco poi il ne fi fu mancato 
Et Re Erancefco poi fu incoronato. 

Hor ritorniamo al campo Vinitiano, 
Che lente della rotta rie Fiancefi'*\ 
Subito fi ti mn fu 1 Pari >ano 
Con lorartcgljaria,& fìioi amclì 
L'imperatore feppc che l' A lutano 
Era tornato fopra il fuo paefe 
Al vice Rè hiipan ha comandato (to. 
Che in verdi Padoa col capo lìa alida- 

Il vice Redi Spagna intefo il tenore 
Suhitam nrt te leuar il campo 
Chi li leni ina mettcua terrore 
A B molcnta gion • fenza inciampo 
Con ogni lo - canal ecorridore 
Correndo opinino che pareua vn làpo 
Melfrnlaa lacco poi fubitamcntc 
Nongioua a dai amico ne parente . 

H t A lui. 
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A l'iil cimo di Scttcmbrio fumo gioliti, 
A Meftrc quel cailtJlo canto bello 
Vagheggiatianlo quei f gnori,c conti 
Dicendo quello è pur un bel gioiello 
Pro (per Forici a di ic.cnm lonri 
M 1 rauan ben j torno quel calici lo 

. £ verfo il Vice Re hebbe parlato 
Che I Ha. guaito ha . n gran peccato « 

Van cavalcando fuor per ogni loco, 
11 Vice Ré e Proipcr in compagnia, w 
Vcrfo M a i .;Iicra van per ijuiio t gioco 
Dietro li giua molta baronìa,. v 
Gì onci alia torre lì palforno vii poco 
Vinctia rimirano*! agogni tua - . n 
Poi il vice Rè (i hebbe a un lare • 
COcrai mio Rè miuotró pur vantare. 

D'eflcr (lato appreflb al tribunale: 
Vmitiano ben Iurte tre miglia, t . 
Pro (per parlò pur nó intraue^na male 
Da poi la fella non fi nula vigilia 
Che n'amo congiunti in quelle cale, 
Si come la ima mente lì alfotiglia 
Se ; : / .1 fare alcuni pensamenti 
Mi dubito non rcltiain mai contenti • 

Kifpofc il Vice Rè lenza tardanza. 
Male man non ci po intrauenire 
Ch io ho di fermo e per ccrtanza 
Chci Vinitiani nó voi Jaifar fuor gire 
Di PatToal'AIuiancon fuapoilànza 
Ne Ji Trcuifo il Baion confùo ardire 
Rifpolc il Colonna a dir il vero 
Secondo renetta li muta xi penfìero . 

Hor Iailìamo in Mcflrc co/lor ilare 
Che lento in V inetta altro parecchio 
- Di di,e di notte il Contami andare 
A dar dinari quei barbuto v ecchio 
11 G ritti ancora confùo bel parlare 
Ilqualcc di feicntia vn vero Ipccchio , 
Non donne e non i ipofà pur vn poco 
Per lluar del ninuco luo gran fuoco. 

Fa ogni prouilìon che Ha pos/ìbile 
Mettendo ogui fuo ingegno tato habi 
Pcrfarchc'l nimico rclìi imi ifibile (le 
Col fuo thefor che ha inuumerabile 
Stracca il nimico fuo tanto terribile 
Al (in facendo* I (lare impalpabile 
E non sin cura di andar troppo in fret- 
Pij;li an i Icpi i lìtui con ia carrettata, 
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Cialcim fa gente e grandi e piccolìni 
f Brama d'elier col nimico alle fromcre 
. Fan va comando chi vòlticquarrini 
t Si vadi in piazza con le fùepanccre 
j Che li darà ducati o voi fiorini . 
Gicci Albaucfi che fon gente fiere 
Coneua tutta quanti e gli artefani 
• Schiauoni,Bcigain..;c..i,c BrtUani. 

Tutti vuiti vanno volqntieri , 
i Per diicndcrc L patria lua cara « 
4 Ciafcuu d*lor ltniulira bun gnewicri, 
; Braman trouar il nimico fu la ìbara ' ' 
Per far ior mcmlm-oonrclti intieri 
E per far Ja lua venuta refii amara. 
Ii\ Padoa la notte il Gril fu intrat o 
CoiunoJta gcucc,che.ieco ha menato. 

Il G ritti .coi andò verfò Trcuifò 
/ Conia lua gente che con elio hauia 
| A 1 v ice Re gl i fu preJio au ifò> 
i La prouilìon che a Vincuatacia 
. Rimale per pucHo tutto in fc conquilb> . 
■ Eridrizar il campo fc alla via 
Vci io Noale e de calici Franco 
Rimanendo coicore tutto fianco. 

Ma M dire prima fc a foco e fiamma 
Ponerlo tutto a terra in mina 
Accio che di lui Teflaslì fama 
Non curando a pouerdar disciplina 
Che Tempre la vendetta a Dio chiama* 
Quella poucra gence fi mefehina 

i E caminando coi campo intiero 
G ionie a giorno a calici San Piero » 

Hor rkorniamaPidoaa l'Aluiana 
Che fatto far hauca comandamento» 
Che hi pra della vai ogni lìr aitano 
La mattina folle in fembrameoro 
Tutti quanti vnitifratcl e germano 
Nel pra della vai con bon talento 
Apprestati tutti al bon Signore 

< Per iar, Oc \bkdu il fuo tenore i 

Poi fece vn fèrmone tanto bello- 
Di far ogni dur core tntcner ire 
Dicendo ogntun di voi e mio fratello» 
Hoggi fi cotoletta chi haurà ardire 
Contra il nolfro nimico molto fello 
Hqual Tempre ne ftrugge a n"» mentire 
Non coftrenzontun che fuora vegni 
Clic v cuu uó voi qui dentro fi artegni. 



V N D E 
Ad alta voce rifpolc a vn voleri 
Ch'ognluo di loro era pronai c paraci 
M c i erri a vita & ogni tuo Iutieri 
La rpbba e fa cu Iti ci loro flati 
A d i fender San Marco (ìano fieri 
E /noi figliuoli liamo tutti giurati 
Però leino contenti con voi venire 
Se certi t; ninno la vita finire. 

Il Signor Bartolomeo Capitano 
Vedendo purché la gente di Spagna 
Si feri fatto tanto pm sfuriano 
Vici col capo armato alla campagna . 
Tra Padoae Trcuilb fopra vn piano 
Fe afembramento difiia gente magna. 
Fatto le fchterc il capitano Orlino 
Prelc . erfo L'olmo il Tuo camino • 

Dietro a IttiGiouan Pani Baglione 
De PcpoH il Còte Vgo appreflo aqllo 
11 capitan Signor Guido Kangone 
II Sacroinoro inlìcme col fratello 
Il Conte Carlo Signor di Montone 
Hermes Bentiuogua d'vn pennello 
De Gauina il Signor con 1 nafte in ma- 
E Malatcila v era da Soiano. (no 1 

MnnfTgno* Darcona & Mcleagro 
Miler Coftanzo Panfilo Bcntiuoglia. 
BatciflaFauelefco che par vn drago 
De Salma Alfonfó,che far ratti a volia 
Otto Vilcontc al combatter vago 
Il Conte Bernardin non parche foglia 
Mi Ter Collanzo il Gritti fi l'oprano 
Proucditorie 1 Crii e'1 Lorcdano . 

II Signor Paol Mafrone, e Antonio Pio 
Francefèo Sailàtella e intiere Landò , 
Et il Cai fon che hauca g^an delio 
Vcderccó Spagnui Ce taira il fito brado 

Cialcun feguitando il capitan gioii o , 
Il Vicin c i Sauorgnan al fiio comando 
E milèr Gnagni con la Sciaiaiiara 
Il Gris de Pila con il Baldifàra. 

Alfonv e'1 Moro dietro feguitaua 
Fracaflo có Marchio dal Borgo ai fiaco 
Antonio da Piafènza fafiittiaua 
Col PernOni non par mai fianco 
Dietro al nimico con la gente braux 
E Galeazzo con Otrauian franco 
E Malatcft.ie dalla Volpe ilcaualiero- 
Et altri alla i che'I nome nó ho intiero. 



C* 1/ M O. )( 
Giunto a L'olmo il franco capitano 
La llrada c i palio fc fortificare 
Parti vii poi di la il buon Romano 
Lafsò duoi capitan il palio a guardare» 
Ea Olfcnza andò poi l'AIuiano 
La liete un giorno il palio ad ordinare 
Tre millia villani e molti capcllettt 

> In guardia niilc con molti feniopetti ■ 

In quehS tempo il Vice Rè di Spagna 
Ch'era a fan Piero col campo fermato i 
Senti che TAlnian tende la ragna 
! Con fiio i Baroni fueconfigltato 
. Dicendo noi (iam al la campagna 

> Pigliam la via di elfer andato 
Colcjmpo tutto verfo cittadella 
A tuttii modi rninamola anchella. 

jl vice Rè con lue parole pronte 

Comando fe che ciaièadun palla ue 
[ La brenta a guazzo, che non v'era potè 
I Di li dal fiume il campo fi ordit*afie 
I Pafso in vn tratto ogni baron e conte . > 

Benché di molta gente fi annegarle 
* Pafiàto il ri no horqui s'afcoltarete 
Di capitani il nome intenderete. 

1 1 vice Rè haueua primamente 
Sotto di Ce tizi primo coloncllo . 
P.-ofpcr CoIona huom all'ai valente 
Il Signor Matio con Trailo Saucllo 
Quelli eran capi di guida a l'altra gete 

' E tutti llauan lotto al fiio pennello 
brano quelli capi delle fchiere 
D liuonimi d'arme intendi Ior parere» 

Delle gran fàntarie-per generale 
Haueua di Pefcara il bon Marchcfc 
Fernando Negro che con l'arme tale ; 
G i ouan da Ku ina da fatti da imprefe 
Francefco de Vegiona huom reale 
Vcglada che Ila forte al le con te fe . 
Mercato , e Mor ii ione di mano I mano 
Biancanteapprclio il fiòco Colmano. 

F. tanti Capitani e rinomini degni 
Ch'io non fo il nome, e però patio via 
li vice Re per fari fuoidilcgni • 
Con quella sente e con I artigliar ia .A 
G ionlé a Citadclla arbori e legni 
Tagliar fc intomo il campo li metti» V 
Il cartellano dentro huomo valente 
Saiutauaa colloro altramente . 

Vedendo 

s 
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Vedendo il Vice Rè che non ci é uerfo 
Ne via n_- modo a pigliar la fortezza 
Et lo itar la li p.ir vn tempo perfo 
Però che'l caficllanonon li accarezza 
Perche fiioi farti non vada a nmef fo 
Col campo fi parti con gran preftezza 
A canto la brenta fi f rctimo 
E ia mattina il fiume hebbe pallaio. 

Li cominciò con i canai leggieri 
Oh eran di Vinitian a fai u tarli 
Talmétclioffcndeua li franchi arcieri 
Che forza fu con i fquadron aitarli 
PafTaro alianti facendo penfieri 
tn verfo di Vicenza ritirarli 
Il SicnorBartoIamio fui palio afperta 
Perche non vadin via fenza bolletta. 

Sentendo il Vice Rè che'l palio e prclb ' 
t fatto forte de t rana ri e gente 
Comincila dubitar è ftarfufpcfb 
Il campo fe voltar fubitamente , 
C «n ordinanza di grand ira accelo 
Vcrfn Biffano il Vice-Rè poflentc 
Prele la via pernonhauer icorito 
E vinti miglia e più fece quel giorno. 

|1 Signor Bartolomeo ardito e forte 
Al vice Rè fi fece incontra prcfto 
Ddibeatodi prouar Tua forte 
O H elfer vincitore o far del tcfto 
Non clitnaaud i più vita che morte 
Dmife il campo lìioe dille cucilo 
Fratelli miei le mi feguitarete 
Fama c memoria ai mondo laifarete . 

poi chiamòafèQionan Paol Baglione 
E* 'ili dille ca*o mio parente 
Donane c 1 ti cnnuiencfTer ^anione 
Nota quel cheti dicoeticnamente 
Fachenód ■ mi i fta femp^ in arcione, 
Che 1 vice He c>n tutta la Tua gente 
Oom'* tu veiii che 1 vieti per pai fare 
Da dentro a loro e n mi ti dubitare. 

£ti » come colloro ent-.in pervia 
Dbll altra banda li darò nei fianchi 
Come tu fcntitrar l'artiglia- ii 
Moue lefqnadre toi fa che nò manchi 
Edettoqitclt I Aluianfipartia 
E pofe li Spagnoi tra doi campi 
Serrari in modi che ne pane ne > ino 
Non ne uotea audar in quel contino. 
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Onde che'l vice Rè pien di di'fpettt 
Fc la mattina tutto il campo armare 
FI Signor Profper per miglior ni petto 
De la dietro guardia a non fatare 
Dapoi fi mifen in tefta il forte elmetto 
Et comandò, che ogniun debba pallate 
Et lui tnanci col primo fquadronc 
Doue era Giouan Paol Baglione . 

L'egregio Orlino capo de Vini tia ni 
Vedendo che coftor fi mette in v u • 
Li parie il tempo venir alle mani 
Subito fe forcare l'artigliana 
Allhor fi malie tutti i capitani 
Che 1 Signor d Aluianocófccohauia 
Gridando Marco & Orlo dal Ino lato» 
Il fatto d'arme inficine fu staccato . 

Il fauio Signor Profper Col. nel'c 
Non refudo 1 inulto per meni e 
La lancia balia & col caual fi l'eie 
Incontra 1 Aiutano con la Tua gente 
Nel rampo Vnurian quello fi mefe 
Che drago mai non credo nclerpcnte 
Mensile al paro a luifimil furore 
Però che (ccu hauca del capo il fiore. 

Mutio Colonna, the coAui fèguiua 
Non fi teneua già lo Hocco al fianco 
Troilo Sauello tanti ne occidcua . 
Che fcnuci ben fi può che J di fu riaco 
Il fangue già per la tcn a fi cvrrcua 
Et nullo del combattere pare fianco 
Anzi reforza Ja guerra, e le ft.ida 
Et ogni parte di vincer li fida . 

Il valorofo conte da montone 
Lt ii Signor Malatcfla de Soliano 
Et con la fanuria Giulio Mani" , ne 
Et mifcr A gì -li ino da Bcrnano 
Inficine col SignarGuidnRangnne 
K limile il campo verfbl Aiutano 
Mettendo tanti morti in fu la terra 

. Ch a loue & a Pluto fpiacc la guerra . 

Il Signor Profpeto n< n poteua forfrire, 
L'aliai ro pui della Marche fca gen re 
Non eh' li manchi l'animo o l'ardire 
Se ben conofee al tutto ciler perdente, 
Pur rome franco & generofo Sire 
Grida e le i ile molto .unente 
Gei rad i ter»- 1 aliai di qt Mjrfhcfchi, 
Se beue la nl]K>Aa fan uunelchi . 

Col 
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Co/i dall'altra parte e 11 Sacromoro 

•Le mede li. ne cofe feua i 1 giorno 

No credo mai per caccia orlo ne toro . 

Feri lì . canro col dente & col corno 

Hermes Ben ti ti og 1 za dau a rcltoro 

A li minici che gì icran d'intorno 

Ma tanta gente 1 oprali li ferra 

Che Sactomoro e lui fur morti i terra. 

Miller Ciouan Franccfco Saliate Ilo 
Antonio Pio 5r de Pepol il Conte 
' Si menaua le man cu'chcduti detto 
Forfè quel di (e 1 fupera Caronte 
l'unii! » Bètiuoglia il giorno anchcllo 
Ricorda a gti nimici le vecchie onte 
Hteronymo guerriero Sauorniano 
Moltraua la virtù della Tua mano * 

Era fin qoi San Marco u incito re 
£ morra d'ogni parte vna gran gente 
Ma il Sig. Prof pero c'ha Icnno evalore 
Mandò al vice Re fuhitamentc 
Che torni a dietro a moltrar Tuo valo- 
E fopra tutte non tardi niente (re 
11 vice Rè Temendo con gran vampo 
A l'inJietro te v oltar il campo . 

JE comandò al Marchcle di Pelcara, 
Che delle dentro con la fantaria 
Che n'hauea fotto bé quatro migliora 
Onde il tyarchcfepicndigagliardia' 
h aerò nel fatto con fua gente cara 
Al primo conquiftò l'artigliarla 
£ dette morte a molti con fua mano 
Ver fuoi nimici non parena ìnfano . 

Fernando Negro 17 pareua vn foco (ca 
Quado lì attaccai qualche paliaoAoc 
Giouan da Ruina non trouaua loco 
Ho r qfto occi deh or ql l'altro trabocca 
Franceico dj Vigiona il fimil giuoco 
A tanti bon gucrrier ruppe la cocca , 
Che dir non poteria con rima pronta 
Baila che 1 fa chi le fue botte conta. 

Mercato & Moriglione mena le mani 
(Decide Uraccia la gente Marchefca 
li Lineante & Colmano con tra i villani 
No par a dar lor morte e'1 di l'increfca 
Di corpi,& (angue era coperto i piani , 
Et la bataglia ogn'horparchcrifrcica 
Da ogni parte la gente fta forte 

• Difenda 1 uno ali altro male forte. 



il magnanimo Vice Ri ìli fpspna i 
Col fuatquadró lì molle i un moniti a , 
Signorie mai fu uiilo alla t amjvc -, a 
Venir temp-.fta o qualche Urano venti 
Ch arbori e f utti ogni Cufa magagna 
O veramente vn lupo tra 1 armento , 
Che morde occide quàto pò il beifia- 
Per potei Ce a fuo mó trar la fame . (m c 

Codiarle coftui eoo Muffa in mano 
Ta^ ri lo fconrrn af j>cro e pofleme 
Ch aperfe lo fquadtonede TAluLno , 
fe cade fu qu: 1 ponto tanta gente 
Cìioua Pani Bagliori palìò il pantano i 
Ch effer non potè pretto veramente * 
Nel campo intròcùifui lenza dimora . 
Ma fc po dir che ben fu tardo ali hora . 

Monitore d'Arconail buóFranciofo 
Ch'era có Baglioncfco fempre al baco 
Ben dimoftraua d'clfcr podcrolb 
Il Conte Bcrnatdin ramalo e franco 
Lo ftoco il gràde ardir nó tien afeofo, 
Otto Vifcóte ancor non parca fianco, 
Giouan Paol Baglion <ju5do difeemò 
Parca tra l'arme vn demonio d'inferno 

Et Ce non era tardo il fuo foccorCo 
Andaua il fatto per vn'altio uerlb 
Ma la fortuna coli muta il corfo 
Come a lei piace da dretto e rouerio 
Combattédo il Baglion a modo d'orlo 
Credendoli acqui ftar il tempo perfo 
Mentre che quello e ql mette di lotto, 
Al fin de fatti il fuo tquadron fu rotto 

Et lui al Vice Rè fu apprefeutato 
Perle man d'vno ch'era ino parente 
E comandò che folle ben guardato 
E che olici* > non Zìa per niente 
Il buon Callbn fue atterrato 
Il magno l'Auredano firn ; ! mente . 
Et coli il campo della Signoria 
Reftò perdente per la fede mia. 

AIlì fette di Ottobrio fu lo giorno 
Nel mille cinqucccto ho fatto il cóto, 
E tredici, che a cauallo tnontorno 
Spagnuoli e Vinitiani c i fu a ponto 
Come vi dico che molti fi amazomo 
Eprefe armati alcuni da conto 
Che poi per dinari furno rifeatati 
Hucalini d'aUùi & molto apprettati . 

D: Tvna 
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De l'vna parte e l'altra a dir il vero 
Sette milita lì trouò mancati 
Oue che molti fi (cambiò il penfiero 
In tal baiuffa effèrfi artrouari 
1 1 Grirti e 1 A luiano quello fi fiero 
In Padoapoi fi fumo ritornati 
Il Vice Rè in Verona fece intrata 
Profpcr infiemc con tutu Tua brigata 
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A Crema hormai andar mi bilogna , 
Che qui s'apparecchia vna noua ttcTca 
Che'l Duca attorno andò fe'l dir nò Co 
C6 jpfpcr, e Spagnoi a la morefca(gna 
Che a molti molto fc grattar la rogna 
E tu che leggi legger noti t'increfea 
Dapoi il legger poferati un poco , 
Che di polare ancora a me ha loco , 



IN QVESTO CANTO DVODECIMO, SI TRATTA CO. 
me il Signor Renzo ruppe il Duca di Milano fotto Crema . 

_ - L mio ripofo e in te che Tei pricipio Et al cui gli attaccò fi gran fauilla » 
J. D'ogni cola creata in quello mondo Che fé ne lèntiri qualche giornata 

Et to fi erande tic fi crudcl percofl'a , 
C he'l lì ha da ricordar di BarbarolTa • 



£ lenza te non fo mai buon giudicio , 
E fenza te al tutto mi confondo 
Però a te ricorro che ab initio 
Tu filili e lei fenza macula immondo , 
Et di tua gratia vn poco mi preda 
Che Icriucr polla quel che Icriucr refta 

lo torno come il campo era alloggiato , 
De Spagnoi vn miglio fuor della terra 



La terra era fornita d'ogni forte 
D'artigliane che gli tea mciticri 
In primamente l'hauea quattro porte, 
E tra ogni porta era vn canal licn 
Di buon legname aliai pptentee forte 
Che di mora feopriua ogni fcn|ieri 



Che V'atfanengo quel loco e chiamato Có bone artigliane che notte e giorno 



Capitan cenerai di quel campo era 
Profper Colonna da tutti appellato , 
Che di continuo hauca mattina e fera 
Cinquata huomini d'arme di grà pofla 
Armati con lanza fu la colla . 

Li altri ftauon a li lor padiglioni 
Secondo che la guardia a lor t accana 
E v'erano di Spagna all'ai baroni 
Vediti a ftranapompa,e foggia braua , 
Dive f;;t imbroccati gliahipponi 
Secondo che la voglia a lormontaua. 
Con cappe diuifate a lilte d'oro 
Con altre Ararne foggic a voglie loro. 

SiluioSauclIopqi da l'altro canto 

Era accapato appllo a C rema vn milio Et fcotolarli fi d'intorno i panni 

Ddche narrar vi voglio in quello cito Con la fua gente ardita & valorofà 

Come dormendo gli fu toTto il giglio. Chefcn dice Ut in verfi i rima© i profa 

E fnoiTodcfchi con aneosrìa>c pianto — <r - " 

: i A 6 t • *t i ■ E per elTcr accampati in quattro par e 

Menati per « i ferri a eran bisbiglio XT , , V r ir 

~ ,i \ 6 ? r a. j Crcdcuan di Pigliai limil fortezza 

Per llrade, e camp^erostì,* per dirupi r: . -, , • 

a 5 r" r j.- ' E trardel Ciclo il furibondo Marte 

Per pafto de e icorbi, e cani, e lupi. r* , . . 

rw rT • 9 r Et come ad vncaual porgli cane /.za 

Hombrian fi dimanda quella villa Ma dentro era colui ch'in quelle carte 

Che la gente Todeica era accampata Vi narrerò fuo ingegno c fua prodezza 

Douc che della terra vfcil'anguilla Com'hebbccó fua gentc^ran vittoria 

Et al BilTon dette vna fp4l1z.au Se attenti afcoltarctc la mia h ifloi ia . 

Elette 



Spazauan la càpagna a torno a torno • 

Ma il morbo détro intro e poi battaglia 
Il lacco di latron diuenne curto 
Per coli Ih amo modo che la pagi ia 
Harebbono magnata in fcabiod vrto, 
Talché poucr Crcmafch y ; a traualia 
Stauano ch'ogni notte vn qualche rnr- 
Erafattoalorfpcfeda'foldati (to 
Che coli fanno doueftanl ggiati. 

Or fendo già la terra al tutto al tutto 
Priua di ben & piena d'ogni affini, 
Vegzcndofi il Signor coli condutto 
Deliberò con arte Se con inganni 
DaraTodcfchi tata angoTcia& lutt# 
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E fette compagnie hauea con eflo 
La prima compagnia e de A ndriacio 
L'alerà Silueftro Pcrolìno appretto 
La terza e poi Andrea Mancinacio 
Poi la quarta Petrafanta che fpctio 
De lor nimici ne fece gran (traccio 
Quinta c'1 Cagnole e Seda L'Albanedi 
L'altro Scbadian Narni tanto cortefe . 

E Tempre il Signor Renzo Ceco ha ni a 
Di buone (pie e guide ben pagate 
Che pasti del pftefe ben fappia 
Di giorno e not te dotte eron mandate 
Et tempre in orden Tua gente tenia 
Dando a nimici vecchie bidonate 
Ma guai chi era prefo in fcaramuza , 
Che volger lo facean come Maruzav 

Ancora che nimici ben guarda/Te 
Tutte le ttrade ben d'intorno intorno 
Per fosti e per paludi,e drani pasti 
Et fu le torre ch'era in quel contorno 
Non potean tanto far che non intraflc 
Robba d'alzar il fianco notte e giorno 
Ma guai a chi era prefo a far tal proue, 
Che lo nietteuan fu'l tertio del noue . 

Mandoui vn giorno vna fpia il Signore 
Di fuora in campo di Si luto Sancì Io 
Che lui vedette ben dentro et di tu ore 
E come ad ordin itan quello e quello 
Perche tutto il penfìcr c'hauea nel core 
Erache'l volea far vn gran macello 
Di quei Todcfchi vn giorno a (uo diletto 
Ghe vedea rat far il tratto netto . 

Come chc'l meflo a Renzo fu tornato 
Arricontogli con letitia molta 
Come che! campo tutto hauia cercate* 
Dentro e di fuora con mente ricolta 
Et che de abbrucciar s'hauea penfato 
In vna notte quel la turba fluita 
Et che non li facca guardia alcuna 
Ne fcolta fuor del campo in parte ignuna . 

Saluo che loro hauean vn baftione 
Fuora del campo verfo la cittade 
Et ch'ogni notte ben trenta perfone 
A far la guardia dentro eran mandati 
Et che nel campo ogn'un al fuo macchione , 
Stauan come morte adormentati 
Pieni di vino quella turba vicina 
Che di lorfipoteafaria tonina. 
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Et poi tra fc pensò come potria 
Romper quel campo con magna vittoria 
Et per le bone guide che eli hauia 
Contar vi voglio in Quella breue hidoria 
Come il Signor trouo il modo e la via 
De riufeirne con trionfo e gloria 
E come quei Todcfchi tutti fece 
Arder nel fuoco come arde la pece . 

Affamato il pcntìerc'hauea nel core 
In ponto vaile ogniun della fua gente 
Ma in prima fc (errar fenza romorc 
Le porte della terra immantinente 
Accioche nullo ne vfciifefuore - 
Poi mindò il t ambo n n feci c tam ea t c 
A dire a' capitani rhe i fuoi fanti 
Faccflèt dar la notte vigilanti • 

Feccu; far certi fuochi Andrcaccio 
A terminati in certe trombe fìafche 
Per far di quei Todcfchi crudcl (traccio 
Et per dargli a mangiar altro che lafche 
Accioche lor non hauedero fpaccio 
D'afconderfc in le tane o nelle frafche 
11 vin c hauean beuuto tutto quanto 
Farglicl ihuliir in (angue angofeia e piamo 

In cima di certe halle poi vi pofè 
Quelle trombe con grande ingegno & arte'V 
E dentro a quelle trombe vi nafeofe 
Certe miHttrc qual non Ccriuo in carte 
Che dauaa gli nimici altro che rofè 
Che rotto haurebbe il campo del dio Marte 
L'ardente fiamme che delle trombe vfciauo 
Tant era il gran furor che le faccano . 

Come i'hora fu gionta prettamente 
Lo Signor Renzo mandò il tamburino 
A dire a' capitan che di prefente 
Lor predo ti poncfléro in camino 
Et al la porta ogniun con la fua gente 
Folte pregando l'alto Dio diurno 
Ch a fuoi nimici dia con tanta pena 
Che come vn'arco gli facea la fchena. 

Ogn'un fìi predo venir alla porta 
Fatto il comandamento ratto ratto 
Ogniun di faf gran ftraccjo li conforta 
De fuoi nimici fenza tregua o patto 
Il Signor Rcnzotch'èpcrfona accorta 
Fece che r mici più netto il tratto 
Che quanta gente fuora vfeirno poi 
Ogn'huom volfc veder con gliocchi fuoi. 

Gucr.d'Ita I Accio- 
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Acrioche non vi forte qualche Ipia 
Che a III Rimici il (atto appalcfafTc 
C he tutta quanta quella compagnia 

I (Liti / 1 tempo con iors'affrontoMc 
Macon l'aiuto di Santa Maria 

Ogn haomo con Tue picche in /palla bade 
£ cento (chiopetticn inanzi andana 
£ buoncgui Jcauantcgli guidaua. 

G 1 i altrWcguinan dietro patio parto V 
Per porre a fecution ogni fùo intento 
Ma come fumo gionti a vn certo palio 
Renzo da Cerri allhor re vn parlamento 
Dicendo figlino] : miei hora vi laflb 
Andate con bonaccia) Se profptr vento 
Io prego Dio dello fupcrno coro, 
Che vittoria vi dia centra coftoro .' 

Gite Scuramente che a dormire 
Gli tronarcte ogniun al Tuo macchione 
Che lor non haueranno tanto ardire 
D r far verfo di voi difenfione 
Et fate che mun n babbi a fuggire 
E nullo non fi pigli per prigione 

II nome eh 'io vi dò che voi habbiate 

x&an Cimitor'ano e Sa Giorgi or ve n'andate. 

Poi ditto emetto col volto allegro . 

.A tuoi foldati con gentil lermoni 
Elfenlo l'acre tutto fofeo e negro 
Subito dette volta al Tuo ronzone 
Dicendo e'1 non Infogna che Ha pegro, 
Che tornar voglio a fa rprouifionc 

^Dentro alla terra di quel chebifogna , 
Che danno non ci acafehi con vergogna* 

Sappiate o lettori che leggete 
Qiicfte mie rime rozze e mal compofte -, 
Che ben che 1 Signor Renzo haucllclcte 
A Cuoi nimict raucttar le code 
Non voi dar come il tordo in la rete 
Innanzi che fuc gente hauefl'e polte 
Fuor dalla terra a dar l'aUalto duro 
Volle veder fc'l tratto era licuro . 

In primamente verfò Romanengo 
Ouera il campo di Profper Colonna 
In fu Ja ftrada clic va Aufancngo 
Vi milc molta gente ardita e buona 
In modo tale gli fece far vn rengo 
Chi dclli non potea pattar perfona 
Et quello fece con ingegno, & arte 
Che non vcnilfc aiuto a l'altra parte . 
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Xasfiamo itarrn poco qui il Signore 
C'hauea tutte fuc cole ordinate 
Etnarraroui fenza alcun errore 
Delle gran forze e prone fm i furate 
Che fècer con magnanimo furore 
Le genti che'l Signor hauca mandate» 
Che ca minando con guida nugiuVa 
Lad'orno Ibr il campo aman fimitra. 

Et per I i gran paludi & larghi fosfi 
Che quella notte haueano a paifare 
A certi pan perduti e martello»!! 
Di molte leale fi fccer poi tare 
Accioche tutti i pash* larghi, e grosfi 
Che fipadlailcr fenza ogniun bagnare { 
£ coli laminando arditamente 
LolTorno il campo adietro quella gente, i 

Allediccehorefurnoarritiati ^ 
Di I.uìjI campo con lor Audio 8c arte 
Et iui vn poco fi fumo firmati 
Permetterli in battaglia a parte a parte 
In prima i fchiopettieri furnocauati 
Et polli fora de gli altri in difparte 
Liquali erano tatti circa du cerno 
Huouuui di gran fatti e d'ardimento. 

E di lor fere fece due battaglie 

* Per batter da due parte ogn hor per fianco 
Et per cacciargli fuochi nelle paglie 
Chcal primo gli nimici venga al manco> 
Che reggendoti chiufi in ral trauaglie 
Manchi tutta lor forra & valor franco» 
Che non hauend«ardirdi far dirtela 
Ogn i Tua forza a fin fia rotta e prefa • 

Etfendotin ponto la ichiopcrtaria 
£ dato l ordine a quel c habbian a fare 
Andrea della Matrice volle in pria 
Sol con fette compagni innanzi andare 
Sol per aprir le sbarre- in fu la via 
Che non dellero imju/./.o a lo patfare 
Alla battaglia in ordinanza Uretra» 
Che dietro gli leguiua con gran fretta. 

Et la fchiopettaria Uretra feguiua 
Partita in due battaglie alla difciolta 
Andrea Matricin che iunanrc giua 
Con quelli Tuoi compagni in vna fcolta 
Si forlcontrati che dille chi viua 
Con fuperbo parlar e furia molta 
Ma lor rifpofer taci non gridare, 
Che con uan itati fu ora a bottinare. 

Et la 
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Et la /colta chiviuà pttr gridata 
Et K>r eli ditte Duca taci matto 
Et pur la fcolta adietro G tiraua 
E comincio agridarfenzaaltropatro 
A l'arnica l'arme c pur la voce alzaua 
Ma lor fi lo ama /.orno al primo tratto 
A ll'hor nel campo cominciò le grida 
A l'arme a l'arme e facendo gran linda. 

Chi hauefle villo fuor di quei catbtti 
Con gran furor falcar quei lancimanni 
E buttar fottofopra i barilotti 
Trauertàndo fopra banchi e ftaniti 
Et dar di mano a certi Tuoi lanzotti 
Barbottando tra loro con affanni 
Mettendoti in batragl ia con furore 
Per morir tutti quanti liauer tumore. 

In manco d'un balen fumo (errati 
In fu la tlrada con gran furia c fretta 
Vedendoti fprouiili efiier fai tati 
Afpetrando doucrne v na gran tlrctta 
Ellendo ancor del Conno aoiluppati 
Chi lenza calze e chi lenza berretta 
Chi fenzafearpe & chi lenza la daga 

i Et chi per prclìa hauca perla la braga . 

E chi cacaua fitto di paura 
T«ahmdo tutti che puzza di vino 
E chi coeezzc alenta oltra mi Im a 
Per tema di lallar il pelieino 
Vedendole col piedi in fcpoltura 
Staua* tiretti afpettaudo il matutino 
Che li fi* natte con voce aitai più Urauc, 
Che tunfono le lquillcdi campane . 

E enfi {landò con lor picche basti 
Giunte La gran battaglia in ordinanza 
Mainanti alla battaglia quattro pasti 
Venne quel che lor dette l'afpra manza . * 
E che fu cau fa che fiir rotti e casti 
E polla in terra tutta lor roganza 
Del nome ftto palcfe bora vi faccio 
Era capo di (quadra d' Andriaccto» 

Ioan Rate irta di Capita chiamare 
Sa taccua per nome in ogni parte 
Di (ite prodezze vi voglio contare 
Ch'aqicl allah»» fece confricane 
Venendoli ctjn Sgui/.zeri affrontare 
Che ben fu fauoruo dal Dio Marte 
In quello punto coiura tal gentaglia 
Ellendo il primo a dar ncllabattaglia- 
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Signori tutti quanti haueteintefò 
l5i quelle trombe il lor furor efterno 
E come quando v era fuoco accefo 
Pareua proprio vna bocca d inferno 
Onde per quello partito fu pi efo 
Di fare tutto quel che doppo terno 
E .l.;ra Ioaa Baptitla Capuano 
Le fopraferitte trombe in tue mano. 

Di quattro trombe in mano vna piglio© 
Le altre dietro a te fece portare 
Con vna corda accefa la concioe 
Ch'a Tuo bel agio lapotca apizzare 
Doppoi a quelli tre u riuoltoe 
Con le tre altre doueuan portare 
Dicendo come quefta le bru fata 
Subito l'altra accefa mi fia data . 

I I or fegaitiamo via doue che a fronte 
Le due battaglie inficine *'auicina 
Non credo mai tal furia vno alto monte 
FacelTc quando cade con mina 
Ne quando in furia lì trouò Caronte 
liauer Vulcano all'oleura fucina 
Comefacea lagenteardita e forte 
Qual grida fangue carne morte morte. 

In quello tempo par che non s'affifle 
Ioan Battilla di Capua ellendo appreffb 
A 1 la battaglia di Todetchi e dille 
A dolio alla canaglia ogniun iia ni elfo 
Poi senza altro parlar ti fuoco mi tfe 
In fu la trombe e dille adcfJo adeflb 
Voi sete rotti gridando fu mollo 
Ad jlio alla canaglia adoilo adolTo. 

Qital furor fu mai tanto aspro e grandistìmo » 
Quanto a quel ponto fequeil artiHcio 
Di quella tromba accesa e fuoco aspi ntìmo 
Che facea dire a quei Todcschi i liei o 
D'altro che di vernazza o vin puris/ìmo 
Facendoglicadcrein precipi 1 1 o 
Buttandogli la faccia il naso e gli occhi 
Le brazze ancor e gambe e ìi ginocchi . 

Con tutto che'l spietato fuoco ardente 
Li vcuitfe abru*audo a poco a poco 
Non retlauan però arditamente 
-Lor sempre Hauan saldi ia quello loco ì 
C'haucan deliberati elfer vincenti 
Oucr tutti morire in quello fuoco 
Chiuti llauan tra lor come moltoni 
AUaltati da lupi oda leoni. > 

j a Menando 
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Menando (èmprt con tutta Tua forza 
Colpi di picche acerbi e TmiTurati 
Tenendo il volto in batto per la torza 
Che gli haueua gliocchi arfi, e fumati 
Biaftemand* Colonna,c cafa Sforza 
Il Signor Siluio anchor attapinati 
E condutti gli haueua in fu quel patto 
A far di lor ruma e gran trac alio . 

A poco a poco la lor forza valida 
Si confumaua come al ferro la limola 
Per la fpietata rianima ardente & cai ida 
Che li rodea ogn'hor con maggior Ih nw la 
Diuencndola taccia all'hor già pallida 
Pcrch'eran arfi dal piede alla cimola 
Et è tanto del fuoco ardente il tumulo 
Che fparpagliar gli fece il ftretto cumulo . 

Eflcndo al fin compiuta quella tromba 
Et non pittando più fuoco ne fiamma 
Se volle con preitezza come fromba 
Et pre/è l'altra con la mente b ramina 
Che (bmigltaua ad una infcrnal tomba 
A Itro fuoco era quel che amor di damma 
E cominciandogli a toccar da douero 
Se miicno a (gombrar per quel fumerò. 

Che vedendoli ftretti in tal ferratilo 
A menar cominciorno i calcagnini 
Per non guftar qualche Torba di maglio 
Fuggendo con gran furia quei mefehini 
Poi nel fuggir Jor dauan nel trauaglio 
Come le lepre in mano a contadini 
Che non gli valcua dir dar lanzchinccchi 
Che glifaccan andar giù ncllamcch. 

Ho r lasfìam queftor : ritoniamo vn poco 
Che come gli todefehi fumo rotti 
Gli fchiopctticri fuor prcfto col fuoco 
Accender le lor tendc,lor cafoni 
Di qua di li pel campo in ogni loco 
Tal che la maggior parte fumo cotti 
Non folum cotti, ma fumo brufati 
Come fo do mirri fofl'or Ilari • 

II fuoco ardente in aria al/aua il lampo 
Spargendo le lue fiamme fine al cielo 
Et lì (cntiuan irridi per quel campo 
Chc'i parca aperto lo tartareo velo 
Gli nimrei fugecndo per (ito (campo 
Rizandogh a ci alcun adotto il pelo 
Ma gli fanti di Crema infuriate 
Parcuano Leoni Scatenaci • 
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Cefi fu fatto (terminato Arati» 
Di quel campo & conuertito in poluere 
Siluio Sancì 1<> come viete (bacio 
Montò a cauallo per fua vita folucrc 
Per ili- ruttar la trappola col lacio 
Vedendoti nimici a tomo volucre 
Toccò di fproni vedendoli 1 ibcro 
Correndo più che non fa il Roman Tibero . 

Haueuano in quel campo 1 i Duchc fch i 
v Con loro fette gran bocche di fuoco 
Per dare al Signor Renzo (orbi frefehi 
Del gran Milan menate in quel loco 
Vna di quelle vollero i Tedefchi 
A ben che poi la gli valerle poco 
Et quella era vna bratta colobrina 
De gigl i ornata come il ver latina. 

Le altre per Io campo erano polle 
In più parte riunite in ver la terra 
Per raflcrtar a l'Italia le colle 
Tenendo Tempre mai mattina e (era 
Gli bombardier parati alle lor porle 
Ma a quello tratto la mira di cera 
Haucan perduta coi Tenfì naturali 
Pcrchc'l bon vin g 1 natica tolto gliocchiali 

Hor ritorniamo a buoni capitani 
Poi ch'hebbono disfatto e pollo al bado 
Tutti inimici fttoi con le lor mani 
E di lor fatto 1 1 rat io , & gran fracaflo 
Con trionfo & honor d'Italiani 
Tutto quel campo polèro in un fatto 
Ma ratti i capitan voi (èro pria 
Cauar di campo fuor l'artcgliaria. 

Lo Signor Renzo d'allegrezza pieno 
Fc menar dentro quella co loti i brina 
Con quelle a 1 1 re i e 1 bocche in un baleno 
Da molta di sua gente contadina» 
H attendo disfogato il sito vene no 
Sopra di quella gente bere trina, 
Stando in la terra con gaudio & con fetta 
Hauendo il gran Bidone rotte la ulta. 

I Lattar intendo di Crema il parlare 

Ghc'l Rè di Franza al tutto s'apparecchia 
Voler con sua forza i monti pattare 
Però al primo parlar pone l'orecchia 
Cheinbreuevihauro qui a narrare 
Che sparso sangue fu più d'vna secchia 
Fra Suizzcri e Francefi su gli piani 
Ma prima posero Signor soprani » 
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ta della venuta del Rè di Franza in Italia,& come rompetre gli Suizzeri con l'aiu- 
to Vinitiano,& del ritorno dell'Imperatore in Italia,c della fua partita. 



SIGNOR ch'ai mio principio t'iuuocai , 
E nel mezzo e nel fin ancor t'inuoco »> 
Il marinar nel porto non vien mai 
Se del tuo aiuto non li pretto vn poco 
Se vn raggio fblo tu mi [porgerai 
Seguirò del mio dir quell'altro poco. 
Ritomo col mio canto come Francefi 
Paflbrno i monti Copra de gli arnefi. 

Signor fi ne te come il Rè di Francia 
Con l'eflcrcit* Tuo magno e potente 
Armati tutti quanti a Ipada e lancia 
Senza temerne Spagna ne altra gente 
Per por Milan fu'l croi della bilanza 
Fra Marignano venne veramente 
Col campo con gli Suizzari trattando 
D'hauer la terra e il Duca al Tuo comando . 

E lui come Re giufto almo e foprano 
Per acquiftarli al fin fenza battaglia 
Ottocento migliata nelle mano 
Scudi li volfe dar il Sir di vaglia 
E conclufo l'accordo retto vano 
E gli Suizzari armati a piattra e maglia 
lidi feguentc alle vinti due hore 
All'aitò il campo con molto rumore . 

Eran coftor da trenta mille in fufo 
Che all'ai tomo i Francefi e non fu lento, 
Il franco capitan di guerra v(b 
Zaniacomo Triulci al fatto intento 
Verfo di lor sbuffando leuò il mufo 
E con fua gente cominciò a dar drcnto 
Gridando Francia Francia , taglia taglia 
Armosfi tutta la gente di Vaglia . 

Cofì fe Monfignor dalla Pel J i fa 
Con cArcmo valor e furia molta 
Trattando i fuoi nimici a ttrana gitila > 
Ma pur per efler la lor turba folta 
Si fangu inorno più d'vna cami/à 
Perche la gente infieme era raccolta , 
E che'l fuo Duca e chi Francia gridaua 
Tal che la voce fin al ciel andaua . 

I Suizzeri che in più fquadre eran partiti 
Vedendo far Francefi i I fuo douerc 
Subitamente da fagaci e arditi 
R 1 h l rc li: orno la ciurla a pu> potere 



E da piti bande gli hebbero affai iti 
Tanto che molti fi potean vedere 
Cafcar al prato feriti e chi morti 
Con mille oltraggi opprobriofì e torti . 

Quando il Rè degno il fuo gran danno vide > 
Subitamente fi a I Tacciò l'elmetto 
E doue fon chi la fua gente vecide 
Si fcagliò col deftrier il Sir perfetto 
Facendo fin al ciel andar le irride 
Fallando a quello il collo e a quello il petto 
Con tanta fòrza e tanta vigoria 
Che rcitar fece al campo chi fuggia . 

Allhor i Suizzeri che riftretti infieme 
Era in vn bofeo con molto rumore 
Adoflb de Francefi a furia preme 
Ognun di lor mottrando il fuo valore 
E da tutte le parte ciafeun geme 
Tal che a narrarlo mi tremaua il core 
E tanta alta la poluer leuata era , 
Che non fi difeernia chi nimico era . 

Monfignor di Borbon come hebbe villo, 
Ricolta infieme la crudcl baruffa 
Racco mando s!ì l'alma a Gicfu diritto 
E da buon cauallier entrò in la auffa 
Facendo a molti far di morte acqui fio 
E con il brando quefto e quel ribuffa 
Cofi l'affalto fin tanto duroe, 
Che chiaro Febo a l'Occidente andoe. 

Poi fin che durò il lume della Luna 
Da combatter ancor mai non cefforno 
Volendo pur tentar la lor fortuna 
E tante afpre percofte fi donorno 
Che delle ditte parte ciafeadtina 
Si traffe a dietro per fpcttar il giorno 
Ma Suizzer non efTcndo ancor l'aurora 
Vennero ad aflàlir il campo ancora. 

E qui fi radoppiò l'affalto horrendo 
Perche Francefi eran molto affannati. 
E lor deftrier gouernar non .offèndo 
Per efler fianchi afflitti e mal menati 
Pur da franchi campioni non temendo 
Nella battagl ia entror da di fpcrati 
Dando e togliendo colpi con tempefta 
Chi fopra il laido , c chi i òpra la tetta . 

I i I Lanzchinecchi 
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I I.inzchinecclii Talorofi c arditi 
Con D'ui Pietro Nauar Tuo conduttore 
Fecergit molti morti fu cuci fiti 
(iridando Francia , Francia con rumore 
k tutti li Gualconi inueleniti 
F. i Triulcefchi con ardito core 
Non (limando la vita per quel loco 
Faccan de Suizcri quai di paglia il fuoco. 

Giouan Giacomo Triulci il vecchio franco» 
Trouosfiapiedi in mezzo il martial ballo 
Perche li venne il Tuo del iricr a manco 
Non per Aio mancamento crror o fallo 
Ferito in un ginocchio al lato manco 
Si adoprò tanto li lenza cauallo 
Che Metter di Troia nel famofo Orlando 
Non fc inai tanto a piedi con il brando . 



N T O 

Con fetranrade lùoi i piti arditi e forti 
Htiomini ti arme fàggi e valorofi- 
Ncll'arme infinità e nelle guerre accorti 
D acquillar fama e gloria difìofì 
E tanto caualcor per fentier torti 
Che giunterò ne gl occhi fangninofS 
Dou'era la battaglia e il grane Iconio 
£ con gran furia 1 Suizeri aliai torno . 

Gridando Marco Marco taglia taglia 
Come fpietati e rapaci Leoni 
Entro ciafcun di lor nel la battaglia 
Occidcndoc tagliando quei draconi 
Bartolomeo A luian coperto a maglia 
Fe proue tal che cento Scipioni 
Non haurian fatto con le fpade in mano 
Quanto fece lui fol (opra quel piano. 



Qui Galeazzo da San Scnerino 
Si vedcafar col brando marauiglia 
E Monfignor di Bcrnia in quel confino 
G iraado ogn'hor hor qu inci hor qu indi l> r i- 
E bona vai coperto d'icciìl Uno (glia 
Che fol in haucr gloria fi alfotiglia, 
E il Conte di Gamoare e il Vitualiero 
Nell'arme ardito c franco caualicro . 

Monfignor Brambocur anchora lui 
F.icca gran ptouc con il flocco in mano 
Tal die alcun Suizzer non dura a cofìui 
Tanto è nell'arme Cauallicr foprano 
MonGgnor Sadano con altri dui , 
Chc'l feguitauan fopra di quel piano » 
Con molta fantaria col rctroguardo 
Tencuan Tempre l'occhio allo ftendardo» 

Ma i Suizzeri rqtiai fon franchi guerrieri 
Si adopror tanto fopra di quel prato 
Che di foccorfb li iacea mcltieri 
A 1 campo de Fi ancefì in ogni lato 
E a quattro cento lande di più rieri 
Sei mille Suizcri fe li mifè a lato 
E tanto eia combattuti li haucano v 
Che l'olirne rll più non li poteano. 

Kaitea mancato la notte fegu ente 
Il Re 4i Francia al Signor d'Alunno 
A dir che pretto con tutta fùa gente 
Doueflè caualcar verfo Milano 
Jlqual queft» intendendo prcftanvrnte 
Si milc in punto quel guerricr (oprano 
E per timor di non giunger ad hora 
Del campo fi parti lenza dimora . 



Qui fi vedeua il franco Malarefta 
E il buon Conte da Carpi in l'arme ardito » 
E quello dal Sagra con l'halle in reità 
Coprir di morti intorno il verde fito 
Similmente il Contino anelic i non reità 
Con quello di S. A ngel fìr inuito 
Mciler Martino il gioitine foprano 
Chiapin Hgliuol del Conte Pitigliano. 

II qu.il rimale morto alla pianura 
Fallato per difgratia d'un fchiopetto 
E al fratcl del Barbon firn zi feiagura 
Gliauucnnc ancora e non per fin» difetto 
Chi dir potrebbe i colpi oltra in : ima 
Del popolo a combatter Ci petfetto 
De Suizzcri li quali s hebbe a sbigottir* . 
E tutti in rotta prefero a ruggire. 

Il facro Rè fe farcia raccolta 
Perche tal cola gli parie il doueri 
E vede morta di Tua gente molta 
Ben dodici millia l'opra del fentieri. 
E de feriti molti fon in volta 
Talcheal Rcgliparcofcfrmnieri 
Ma pur vedendo la trionfai vittoria 
Laudando Idtlio della fuperna gloria. 

Ancora Suizzcri dentro a Milano 
Le gente Tue hebbe a numerate 
E trouo per ogniun fuo capitano 
La veriti di quel c hauca mancare 
Ben quindcfc mille ne mancò lu i piano 
E quello con mane lì le può toccare > ■ 
E cinque Tuoi ornati capitani 
Liquali morti raron fopra i piani. 

Il Rè 
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Il Rè poflénte p i entrò in Milano 
£ m . Ile campo a torno del cade Ilo 
Con ogni Tuo Harun e Capitano 
£ bombardando fortemente quello 
Tal che al Duca al cor mefle affanno 
Si che deliberò non a frettar flagello 
£ con tuoi Capitani fi confielioe 
A 1 Rè di Franza il cartel iì donoc. 

Dentro al cartello il Rè fi fu intrato 
Con tal trionfo che no'l potria dire 
Il Daca ai Re fi fu inginocchiato 
A te m'arricomando o ncbil Sire 
Il Rè per man il Duca hebbe pigliar» 
£ fcccli vn parlar con tal ardire 

10 ti prometto fi >pra mia corona 
D'amarti quanto folle miaperfona. 

Delle carezze non fi potria dire 
Che fece il Rè al Signor d A lutano 
E molte cofe mfieme hebben a dire 
In verità del popol Viniriano . 
Ma poco tempo doppoihebbe a morire 

11 Signor fiartholomeo de l'Aloiano 
Della qtial cofa il Veneto fi dolfc 

La morte ogni diliègno romper volle. 

L'Imperador fentcndo la noueJ la 
DaJ campo rot o de gli Suizarcfchi 
Con grande efercito fi montò in fella 
In Italia paflando eoa molti Tòdefchi 

I L 
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Ma in fauore non hebbe alcuna della 
Ben che al combatter ornimi fi era frrfchi 
Ad Afolagionfce quella bombardando 
E poi a Milan ogn'un va caualcando . 

E borghi poi fi mi fe a fiamma e fuoco % 
E gli Franccfi fumo a l'ordinanza 
Le rete tendendo per ogni loco 
A lTmpcrador facendo la danza 
Masfimiano intefo fi dimorò poco 
Tornando a dietro con ogni f ua lanzi 
E in Alemanna fu forza torna He 
Acciò in 1 talia prigion non reila/Tc . 

Marco per forza Bietta hebbc.e Verona 
D'accordo fi la tolfc con ducati , 
Tregua fu fatto come il dir mio Tuona 
Conni mando tra loro li Tuoi patti 
In pace poi recando ogni per Iona, 
E molti a fu a cala fumo tornati 

I quai di cafà cran fuor'vfciri 
Per non ftar fotto ad altri cran foggiti . 

Signori al fin e gionta l'opra mia 
Sotto gran breuità più che ho pofluto 
A laude di Dio e della Madre pia 
In verfi rozzi ci tutto qui ho mctute 
E fc fallato haueffe in cortefia 
Perdon chiedo a chi haueri lezuto 
Dell'opra mia aftriifgo qui il groppo 

II longo recitar i mere He troppo . 

FINE. 
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re fatte tra il Medichino Marcbefe di Marinano, & il Viotto Stroytf, 
nello/iato di Siena, & come il Sig.Vietro hebbe k rotta . 

Iunro che fu Pietro Strozzi col fieo campo vnito di dieci mila f.tnri,e mille caual- 
li in Pcfcia, e quiui intela la fubita ritirata del Marchcfc, fu per fcguitarlo , ma fe 
ncritcrrncpcrduccagioni.dcJIcquali era l'vna , che le genti venutedi Lombar- 
dia erano cofilianche dal viaggio, che non le eiudicaua atte a potergli cofi mar- 
ciar prontamente dietro come bifognaua ; & a fpczzone fapendo il valore , & il grande accor 
gimentodeUauucrfario,nonera da prudente andare ad affamarlo, l'altra era che auifatodel 
camino,chc hauca tenuto il Marchefc nel ritirarfi in Piftoia fapea tra Piftoia,e Pcfcia troua» 
fi i no annuito pali ^chiamato lo «retto di Scrauallc,ouediecchuomini armati farebbonofta 
ti ballanti di diienderc a mille il paflaggio,cpcn 3 ò,clic rauuerfariocomc huomo fa*acc haue 
rebbono tenuto quel lnogo,ondc haurebbe indamo Cernitolo. A^giugncuafipoijchcafpetta- 
dodi giorno in giorno leseti dell arma ta,cófideraua,chccv> elle haurebbe vinto al ficuro. Ma 
le naurflcegli faputo il difordmc.in che còquefta ritirata,chc haucua forma di tuga, marcia- 
nano 1 nimici t nó e dubbio,che gli haurebbe fc^uitati,e gli haurebbe fracaflati,e rotti, perche 
erano quelle genti per la impronifa fuga polle in tanto tcrrore,ehc altro pareua,che nò afpct- 
tafIcro,che morte o prigionia^ molti furono,che lafciauano a dietro Tarme, e le bagaglic mé 
care per cHcr pai agili a faluarfi. Et non fu dubbicene lo Strozzi nò perdeflè in quello vna bel 
la occafionc. Dicono, che gmnfc con quefte genti a fpezzoni il Marchcfc io-Piftoia di notte , 

0 se volfcto 



tic v<>\ 'Ito quei di .letto aprirgli le porte, eScndofì (barra voci 'come fuole in qucAi cali auue 
ni tv che era il Marchete flato rotto dalle genti di Francia, e che gli erano dietro le fpallc per 
finirai disfiparlo , temendo, che con quelle genti non Tollero entrati dentro i nimici. Se ne tor 
nò dopo quelle cofe lo Struzzi con il campo ne' medefimi confini di Lucca donde fi era dianzi 
parti to, et il Marchefc,dopo l'haucr rime Ile le lue genti infìttine afpcttò Camillo Colóna,che 
hauea ititelo cllcr vicino con le genti,che còduccua dal Regno di Napoli , con ilqual Ibccorfo 
(perche ti era una buona caual Ieri a d'huomini d anne di quel Regno) fpcraua poter palleggia 
re in campagna a fróte al nimico, ilqual dopo l'haucre affettato in damo di haucr nuoua della 
venuta dell'armata Francete con quelle gcnti,gia che era la fine di Giugno (pedo mandando a 
Viareggio porto di mare di Lucchcfi oue hauea lafciato nuouamcntc ordinc,chc fofiero sbar- 
catelo ne hauédo alcuno indirjo,c sia fentédo i Lucchcfi querelarli ,chc più ftefle in quel pae 
fé loro, e gli increfecua di dargli più le vittouaelie, e f n rendo dall'altra bada il Marcnefc vi- 
cino cu il fuo elle re 1 1 o i ngrofl.it o, e che G ian di Luna fi approsfimaua có le géti,cbo conduceua 
da Milano, temendo di non ellere in quello luogo colto in mezzore che folle poi corretto con 
difuataggio(toltegli le uittouaglic)douer combatter e, prefe per il miglior partito di ritirarli 
a faluamento có quelle goti nel Sancfc,e trattenerli fino al giunger de 1 Par ma t a con quelle gé 
1 1 ,có lequalì dcfigiuua poi di venir có nimici a giornata.Con quello difcgno,paflato a guazzo 
l'Arno non lenza gran difficu Iti, quali per il medefimo camino le ne tornò nel territorio di 
Siena. Fu opinione, che fc il Marcitele di Marignano le gli folle oppoflo nel palliar del l'Arno, 
gli haurebbe pollo in difordine quel campo . Auuicinatolì poi a Siena , determini di mandar 

Sta parte di quefte géti alle guarnigioni in Maréma per nó hauerle a pafeer della vittouaglia 
i Siena, e lo ! » colui menò nella città due mila fanti, e trecento caual 1 1 col Còte della Miran 
dola,doue entrato hebbe auifo della morte del Prior di Capua Aio fratello,ilqual hauédo in- 
darno allettato gra pezza l'armata có quelle géti , nò potedo ftar otiofo, determinò di volere 
andare a pigliar con le genti del le Tue galere qualche luogo del Duca in quella riuicra,e venu 
ti i fene a Sci timo, calle Ilo aliai forte dello Irato di Piombino, mét re andana per riconofcerlo 9 
gli fu da quei di dcntro,nello fuoltar di vna picciola eh ie fetta di fuori data n n'ardi ibu fìat a in 
un fianco, del I aqualc mori poi il di feguente o poco più oltre,e percioche per la morte di Lio- 
ne erano nati in Porto Hcrcolc alcuni romori,fe ne vfei Pietro Strozzi con buona feorta di ca 
ualli,e dì fanti di Siena con gran difpiaccrc di qfto rio fuccclfo , per andare a por riparo a quei 
tumulti , e trouò che a punto ci era cóparfb il principe Doria con l'armata Imperiale, ma non 
vi tentò cola veruna.In quello luogo.compofle le cofe, fi trattenne lo Strozzi affettando Par 
mata Franccfe verfo il fine del mele di LugI i o,c h e véne final mcte,e fatti fmontare quei Gua-i 
fconi,e Tedefchi,ritirò a fc lcffercito che teneuain Maréma Ferqucuaulx,ma trouò,che di lei 
mila fanti Italiani di fi fiorita gentc,che egli hauea tratti di Siena,lè gli erano la maggior par 
te partiti. Có tutto ciò mife lo Strozzi in capo vno cflercito di dodici mila in tredici mila fan 
ti , fra quali erano preffo due mila Guafconi,e due mila cinquecento Tedcfchi,fei mila Italia- 
ni di eente fiorita,& il refloGrifoni,e mille caualli leggieri, con ilquale fi determinò di veni 
re al facto d'arme col Marchefe,chc hauendo hauuto le genti di Milano fi ritreuaua nel fu o ci 
p* intorno a tredici o quattordici mila fanti fraTcdcfchi, Italiani,e Spagini ol i con mil le tre 
ceto caual li fra gl'huomini d'arme del Kegno, e canal li leggieri. Ma Pietro Strozzi fi cófidaua 
molto nella fua fantcria,chc da'Grigioni impoi moltraua auanzar di valore quella di nimici, 
ecó quefto diflégno fpinfc il capo có buon ordine verfo Siena,doue era venuto có tutto lo sfor 
zo dcllcflcrcito il Marchese, e fi era fortificato di buoni ripari, aspcttàdo di cóbattcr có qual- 
che vantaggio, in S. Lazzaro mezzo miglio lunge dalla citti , ma nó effendo quello Forte bé 
finito ancora,sopragiugnédo có l'auanguardia Pietro Strozzi.dctcrminò di cóbattcrlo, ma il 
Marchese disloggiò di mezzo di nó senza qualche di.<ordinc,ri tirandoli sorto il forte di Mo- 
neterò rincontro a Sant' Antonio»alqual luogo nudò lo Strozzi ad espugnar S. Bonda, & ha- 
ucdola ottenuta, uénero i soldati Imperiali per racquiftar quello luogo cógrà Sforzo . Qn mi 
fu attaccata vna fiera $caramuccia,chc duro quali tutto'l giorno,ncI qual morirono da una par 
te,e l'altra preffb ottoccto soldati, eflèndofi combattuto có tata ollinationc da ogni bada, che 
se vi folle gióto a tempo il retto del campo Fraccse,chc tuttauia marciaua,fi come era pròto il 
Marchese a combattere, lì sarebbe appiccato quel giorno il fatto d'arme. Comparso poi la 
medelìma fera tutto il capo Fràccfc pafsò lo Strozzi có elfo per mezzo la citta , & andò ad al- 
loggiare có etto fuori a porto Ou ile con difegno di occupar vn poggio , che l'oprai laua al forte 

. de' nimici 



• de* nimici di porta Camolia. Ma auucdutofi il Marchelc di quello di legno , conofeiuta la im- 
portanza del luoen,loprcuenne,occupàdogli egli prima, e facédolo fortificare. Quiui (è ne Uct 
tero poi a frótel'un dell'altro amendui tjuci i eilcrciti, nó più dittati dal trar di uno archibugi* 
poco più di due giorni, afpettàdo il Marchefe l'occafione di cóbattcr có l'auantaggio, che bea 
conofceua douer prcfentarfcgli prclto,vcduto il nimico defide rolb di venire all'arme . Dopo* 
per non hauer lo Strozzi a pafeer quello ettercjto con la munitione del la vit touagl ia di Siena 
determinò di partir có le fuc gcnti,e pattartene in Valdichiana,ilche fece, lafcudo fu© luogo 
tenente in Siena Monfig.di Molucco,chc gli banca il Re nudato con quella armata , e vi prete 
per forza Marciano,doue,per etter luogo molto còmodo per le vittouaglie , e che fcruiua co- 
me vn palio per quella guerra lafciòun prefidio di dodici infoine di fanti Italiani , e col itilo 
del capo fi fpinfc a Foiano guardato per il Duca da Carlotto Orfino,ilquale battendo có L'ar- 
tigliaria,gh fece dar 1 alla Ito, e coli Io prefe,fc ben Carlotto vi fi adoperò a Ila i, i Iqua le vi mo- 
ri a (angue freddo, ebe volédo affacciarli a vna fineltra fu colto da vna archibufiata in tefta . Il 
Marchefe veduto partito lo Strozzi,e (èntédo la ruina,che faceua in quel paefe, fi mife a fegui 

.tarlo col Tuo capo , lifciàdo il folito prefidio alla guardia di quei forti, le ne andò a combatter 
Ma rei. ino, il che vdito lo Strozzi, non volendo lalciar perder quei valtirofi faldati, che hauca 
lafciatiui, ritornò có i 1 capo a dietro, e venuto a vifta de' nimici , fi appiccò fra loro una fi fatta 
icaramuccia quel giorno,che ui morirono pretto mille foìditi da vna bàda,é la 1 1 fa .e fi lègna- 
lò in quel di molto la fanteria Spagnuola,e fi portare no valorofamétc allo incontro iGu afeo 
iii,c le cópagnic de' moni fei ti di FirenzcStcttero parimcti in quefto luogo a fróte quelli e(èr 
citi e» cótinue (caramu ce ìe ciafcun fortificato ne' fuoi ripari ettendo di poco prima venuti net 
capo del Strozzi fei infegne verde de' fuorufeiti Ftorctini,chc intranemuano a quella guerra* 
Era il luogo doue fi era fortificato lo Strozzi poco copiofo di acqu a,c mancadogli le farine di 

. che hauca fatto grotta proni (ione, tentò con vani modi di tirare il Marchefe al cóbattere , ma 
all'incótro giù di cado egli cóli fiere la fua vittoria nel téporeggiare o in afpcttar foccafion del 
uantaggio, fi andaua trattenédo lenza accettar l'ina ito. Per quello fu Io Strozzi coiti etto a 
disloggiare il campo, & alli due di Agollo lo sloggiò palei cmeiite,& a Tuoni di tabu ri, bauen 
do nella retroguardia fatta vna gagliarda te Ila di va loro fi ibldati códotta da Cornelio Bcnti 
uoglio,& fi miie a far marciare ilcapo in buona ordinanza. II Marche (e nó fi lai ciò (campar di 
mano vna fi fatta occafione,ma (pinta lauangnardia fna contra la retroguardia Fra ncefe, 1 an- 
daua trauaghadocó l'archibuficria, e Cornelio fi come nó fu coito improuiUo in quello a fini- 
to voltata la faccia della battaglia, che conduceua,manteneua la pugna arditamente. Quiui 
caddero molti dall'una banda, e l'altra mortile feriti dalla gran furia dcH'archibufiera. Venu- 
to all'orecchie di Pietro Strozzi poi quello romore,fi comenó hai: in altro defide rato , che di 
venire a giornata, riuoltò tutto l'cllèrcito,che marciaua,a dietro in battaglia quadrata, per la 
cui giunta ritenuteli alquanto le genti Spagnuole,che erano tra f cor le inanzi molto,riceuero- 
no gran percotta , e già cominciai! a a metterli in piega quando furono foccorfe dal Marchefe. 
Pietro Strozzi concertò le fuc genti per venire al fatto d'arme, facédo tre battagliela d'Ita» 
liani, l'altra di Grigioni>e la terza di Guafcunr,cTedcfchi,IequaIi mifè Tuna impare dell'al- 
tra lungo un gra foiTo,che gli era inizi,& alla ma manca pofe in battaglia la fua caualleria in 
vn bel pianovicino alla battaglia di Grigioni.Ma perche era di numero impari a Ila caualleria 
per il ua raggio che hauca il nimico de' 400. huomini d'arme di Napuli,glx diede in fu pp lime 
to 700. valorofi archibuficri a fianchi, che erano polli in luogo alquanto erto cofi vguagliado 
il difuantaggio de* caualli. Dall'altra banda fece il Marche le le fuc battaglici oppofe la fua 
caualleria alla caualleria nimicale perciochc(come fi è detto) fra Firn campo , e l'altro , era il 

f;ran follo, eia feu no ftaua fopra di (è per non all'aitar con dii ùantag già , ma già volédo lacaual 
cria del Marchefe apparecchiarli a muouerfì contra l'ai tra, che la vedeua d» numero impare, lì 
vide có marauiglia di ogn'uno in un mométo i caualli del capo FrSccfè riuoltar a dietro, e fue 
girc,abbandonàdo quella capagna lènza erter cacciatila fuga de' quali diede terror grande al 
càpo Fraccfe,cio(pcttòinoltoall'ettèrcitodcl Marcfie(e,chcnópotcuaimaginar che fotte fu 
ga uera,e dubitò che nó folfc lenza qualche inganno. nude glicaual li Imperiai 1 che hancuano 
fatto moftra di iraiouerfi, ri tenero le briglie in vece di (èguitargli, dando tutti folpefi, ma poi 
che i 77. archibufieri tornatiano a riunirli nelle battaglie, e già fi* era dal Marche/è compre lo 
eflcre (tata afta fuga,e non ftratagcina/pinfe la caualleria conerà nimici, laqnal pattato il fo£- 
fo (ì milé a leguitareejuci caualli per finir di rompergli a tatto, & in un mométo pacando anco 
ella più di tre miglia inazi,fparuc dalla villa di ogniuno.Rimafexo nella fuga di quelli canai- 
li del 



Jrtfcl Strozzi fermi Cerni fcpnirloflcéarJoGiouaniBcriuogliovaloro/beiouantf.. Giuliana 
«le Medici, il Luogocenccc del Conte da Fontanclla,& alcuni altri capitani, & huomini hono 
rati có predo <. :;. ,::. ir. i cattali ì, che fi erano ritirati preflb le battaglie delle fanterie. Et Pietro 
Stro7.it attonito di queAo cafo, vedutoli abbadonato dalla Tua cauallcria,cauàdo dalla necci! 
(ita virtù, e da 1 animo valore, prele per partito ài voler fenza indugio còbattcre, ancora che 
có difuàtaggio dei foiTo,doucdocgli muouerfi prima,giudicado,che ritornado a dietro la ca- 
valleria nimica che qli era alle fpallc,colto in mezzo farebbe Aata la Tua perdita manifclb, « 
che perciò era meglio di tétar la fortuna prima che gingneflè. Có quella rifolur ione fpingedo 
adunque nel follò tutte le-battaglie ad vn tepo fi mife a pattarlo. Dall'altra banda il Marcircele 
prefentatofi có tutte le (tic fchiere alia riua del foflo afpiràdo al grà vantaggio che gli prefen 
caua la forte,dopo l'cflérfi /parati a leu n i pochi piccioli pezzi d'artigliarla da amenduc le par 
ti cercò di ributtavi nimici,de* quali morirono nel parlar del follo ihniti,c particola; méte de* 
(meloni. Có tutto ciò elTcndo le prime file de' Gua.'coni prefentatefi ardiramére all'altra ri- 
ua,e dopo i primi anco dsll'al re battaglie in un mede-fimo tepo, fu attaccato un horribil fat- 
to d arme,nclqual fi vedeuano dall'arcnibufiatc di lutano, e dalle picche da nrcilo cader mor- 
ti ir. ■: a . i : tna più dalla parte dello Strozzi per il difuantaggio del fello , & il buon ordine del 
Marchcfc,che có mirabil auerrimcnto da tutte le bade traìcorrendo, prouedeua a' bif gni de' 
tuoi bolo i Gngioni come mal Adiri infimiie diffìcultà fi videro pigri nel paliai del lotto, e fu 
rono i primi a ctier ributtati có lorgra dano. Pietro Strozzi parimeli all'incórro fece i queAo 
punto orricio d'intrepido foldato,e capitano valorofo inanimando i (uoi al menar delle mani 
có le parole,e con l'ciì'cinpio. Ma piegando già i ilici, e fentédofi la cauallei ia nemica comin- 
ciare a percuotere alle (palleremo di ma archibufiata nella cofeia , et cadutogli fotto in vn 
medeiìmo tempo il cauallo fimilméte ferito,aiutato da' i n > « t , e /àlito in un fi eleo cauallo che 
gli fu prefentato, veduti i fuoi in volta quali lènza più lari: teila.fi ritirò con molti in Luci «oa 
uo luogo forte } c bé inumo. SiacquiAò fomma laude :n quello fatto d arme il Maichcfè, per- 
che non fi vide in lui errore importante fin all'ultimo della vittoria. Moi irono in éjfta giorna- 
ta p re Ilo tre mila,c cinquecento dal la bàda de' Fraccfi,c *oo. e più di quei del Duca. Vi morirò 
no alcuni fcgnalatihuoinini, e fra gli altri Vallcrone Colonnello de GuaKcni , e Gieuar.ni 
Bètiuogii' - » ;.iouai:c,dichauca datodi fcarradi valorolbfoldato.Vi mori fimil mite Vincen- 
zo Spirito,c Ghino Capp<<ni,dclquale è fama che giaredo nel capo malamente ferito, \ c duco 
per lo il fatto danne lì hm di vclu'.h le lidio per non venire alle mani del Duca per tema, 
che come fuorufeito di Firenze nófoPe irato tòrmérato > & ìgnominiofaméte noi to.tomcaué 
ne dopo a gli altri fitoicópagni.chc furono decapitati alci ni. ì'v aitimi alti j inzuccati. Vi ri» 
mafe nulamw-tc ferito Paolo Orlino che fi era quel giorno valcn. eméte portato, & acqui Aaiv- 
doitcridchonore Fu cucila giornata fatta a' due d'AfioAn, che fu a moiri memorabile sepie 
Et pcrcioclie quali lemprc in tutte 1 actioni h umane, particciarmctc ne' linifiri accicéu chcwt 
auégono,il mòdo che ili da parte a (indicarci nógiudica fc nó per gl i effetti. ne pe i l'ordinario 
da colpa alla fortuna, fu il Marcfcial Strozzi biaftmaro da molti nel fatto ài quella guerra , at 
tribucdogli,chc la perdita della giornata gli era (uccella u màcaméto dt gitrdirio in haucr pri 
•ma alloggiato il (uo capo in luogo carili i-. .io di a equa, al che hano l'empie hanno auncrt&tat 
capitani (amoli. Li che lo haueua o per troppo alterezza in non Aimarc il nimico, o per impi a 
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in gucrra,che li erano ritrouati colui nel fatto, dilputar quello palio, (enti (colarlo con alcune 
ragioni, perche quato all'errore di hauer in quel luogo fatto il ftto alloggiamento » diceuano 
nó haucrlo egl i fatto per clcttionc»ma per necesfità » che tornando a dietro per dar locarlo a 
quei che haueua lafciati in Marciano»era nel Aio giugnerc venuto quitti a fronte col nimico , 
có quale attaccò l'ubico la Icaramuccia, lenza poter far di meno, per venite al fatto d'arme, da 
(ai tanto dr/ìdcrato,cofi gli uenne à toccare di far quiui 1 a i I >ggi.imenro fecondo che nclgiu 
gnerc potè improuifaméte pigliare per far maggior offe-fa al nimico. Et quato al disloggiate, 
ficcano , ciic mollo dal mcdeum.i dilidcrio di venire a giornata non vededo potenti per altra 
•via tirami il Marcheic,hauca disloggiato i! giorno p incitarlo a \ cnirui có quella cccalìone , 
poi che ne quiui rie alerone Io haueua potuto mai leuardclfuo forte per códurlo in capagna » 
e che nel disloggiare ordinò le cofe i modo,che nó potè nel marciacene ci fece, riccucr da lu i 
. «lilbrduie alcun o,comc fi era veduto. Et che il disloggiar di notte fi fa quando l'huom teme «li 
. flkr olici" j,c circa di idi mate il cóbattcic,c nó qua io vuol prouocarlo. Ricordomi parimenti 
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in'qtfelto medefima diruta licerlo narimcti Tentiti) diYendCrc Jal!acolpa,chsfegIiaerribUÌ 
ua di hauer ricondotto l'cfc-rcito Tuo nel Sancì»? quando lo tcr.eua ne' confini di Lucca» e nei 
Fiorécino,che p ragion di guarà nó donata fai lo, coli perche fenrìprc fi deue cercar di gitcrrcjj 
giare di lonrano,c nel paele nimico,comc per n<>n venire ad affamare il paefe di Siena già ine- 
/. > diftrtttto,dicendofi,che ciò hauca egli fatto nó p proprio uolcrc,ma coftretto dalla necesfi 
tà,poi che effondo l'eilèrrt to nimico ingranatoli molto p i due foccorfi,c fattoli a lui molto fi! 
peri ore, ma.fimamótc della caualleria,c già fticlieggiàdofegii da Lucchefi la vitrouaglia , nò 
Lanca poturo pigliar efpcdicec che ritentare a dietro,poi che nó gì i erano anco arriuat 1 1 Gua 
fconi>e Tcdilcbi del t'armara. Fu, come ho detto, portato ferito Pietro Strozzi in Lncignano» 
ouc li cran ridotte motte delle reliquie fparfe del lùo capo, e quali i primi capitani fcàpati,dc' 
quali fi era anco una buona parte ridotta in Siena* Quiui nó hauédo intona comodità di medi- 
caribe teme do di cllèrtu alfcdtaco dal nimico,fi fece porta.* ncllecefte , p màcameto di lettici 
inficine con Aurelio Fregolo, pari méti ferito, ma nella learam uccia pallata, hauédo raccoman 
dato Lucignanoad Alto còte nobile Romano, che Jr% hauefie a difender col preiidio delle Tue 
enti, Olendo luogo fortee bè mtinito,e lafciò nel fortc,chc era di fuori della terra , Antonio 
x Rocchetti cóuna bada di foldati, finche lune li ia lor foccorfo madate due cópagnic di Sie 
na,per lequali ne fende a Monfig.di Molacco,die liaucdoglielc poi mandate, inizi, che giun- 
ge 11 ero, fòppcro, che già Alto Còte hauea re lo a nimici la terra. Di quella prcllo refa d i Luci» 
guano fi dilfc cller Hata la cagione,chc hauédo Alto nudate fuori per portarli in più fi curo luo 
go alcune liie valigie con robbe, vene con ciò a dar grà terrore a' Tuoi foldati, che giudicarono» 
che faccllc egliqlto p faluarlc p dubbio, che da nimici n"> fi fòlle potuto difender Lucicnano . 
Ne auénc percio,chc la notte feguctef Olendo prefentato lòtto il rapo del Marchefc)!c gì 1 fu 
siron molti foldati,ondc non fi con r> (cedo dopo badate a poter difenderli fc nettici fuori, in» 
notte anco da vna gara, che fi diecua haucrcon lui nrefo Antonio da Rocchettì,chcguatdatia 
fuori del forte.Ma Aito,pcrcioche era Lucignano luogo importate molto, e pieno «Ti vittnua 
giia,e muuicioni, oltre l'elTcre attisfimo a tenere anco viua la guena,nc fu perciò poAo prigiò 
ne in Monte Alctno,e n temenza decapitatoci dubitò molto,che nel giorno del fatto d'arme 
f >fl*c flato tradiméto nel capo Fràccfc,e che Bighctto(chc coli fi chiamaua ilGuidonc della ca 
nalleria,chc lenza combatter fi era partito)follc Ifato corxotto per denari a fuggirfène in quel 
modo, fapèdo, che tutto il retto de caualli l'hanrebbe fcguito,portàd> egli il general fiédardo 
feufandofi molti de' principali di hauerlo feguito non iapédu, che qlJa doiteiìe cticr fuga , ma 
vna ltratagema fatta da' capitani per opprimer i nimici con qualche auantaggio, c particolar- 
mente il Conte della Miràdola.che fi era ritirato in Siena con 4 00. caualli', diede fofficicnti 
cagioni della fua difcoIpa.Dicono che ue ne furon degl'altri , che fi ritirarono fi lontani in ó- 
fta tuga, che non fi fermarno mai finche tornarono in Lombardia Quello Guidonc,dic habbia 
detto, '.lfendo perciò prefo anco egli ellaminato,non fi trottò in lui legno di cornitela, ma fi fé 
giuditio,ch'- haueflc commcll'o quel errore più per pufillanimit.ì,ch« p malitia. con tutto ciò 
ne fu con vituperio publicamètc appiccato. Dopo quello fuccctfo, métre il Marchese atredeua 
a ripigliar Lucignano,c ri pò fare i fuoi,fi attele con gran Ih» dio . fin che hebbero i cittadini la 
comntodità,a rimettere i gr.iru,c le altre vitrouaglie di (niella ifagione. Con tutto ciò fi fmar 
risono molto i Sancfì per la pdita di Lucignano,c ne lenti gran dispiacer Pietro Strozzi , che 

Siudicaua effer di quali non mcn dàno,che la perdita del fatto d'armai 1 Marchcfc fenzi atten 
ere a voler ripigi iare tu tti i luoghi occupati dalle genti Franccfe, fc ne aenne col fuo campo 
a Stcna>hauendo foio da alcune fue compagnie fatto ripigliar Monte Regioni p luogo di qual 
che imporrà za.Lo Strozzi giunto in Monte Alcino trono lettere del Rè , p lequali intese ef- 
ier flato creato u no de* quattro fra Marc sciai lidi Fracia. E guarito che fu,fecc fortificar Cre- 
uoli,luogo tra Siena,e Monte Alcino per farlo vna scala da poter panar dal 1 ' vno, e l'altro luo 
go con g.-nti.c vi.-ru'jlic -,rn ■ .\ m -Ir--, trauaglio. Dopo cercando con tutto il mìo «forzo en- 
trare in Siena per dare ordine a molti disordinarne vi erano nati portaudoui quanta maggior 
quantità di virrouaglie , che gli folle po*fibilc, fatta una adunanza di foo. muli gli caricò di 
grani , e con mil le cinquecento pedoni scelti se ne passò il di sedici di Settembre di notte da 
Crai ali p entrar con esfi in Siena M j il Marchese vigi!antitfimo,hau_ra spia, gli fece vna im 
boscatadi duemila fanti,ncJlaqualecntràdorau2gtiardia del Marcscial Strozzi condotta da, 
Fràccso Orfìnfo,valoro9oeattallterc,euenneall'armc,e fu con tSta braunra combattuto gran 
parte della notte dall'una partc,e l'altra che ne mori infiniti, e qttefto fi potè chiamar un me* 
xofattod'ani.c,nchHialcpcidcil Marcscial quattro insegne, ma gli altri aliai più sangue* 
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* ancoraché le géti del Marchefe gndaflero vittoria,e che in Roma,* altrouc f. fpargelTc fa- 
mmene era Hata data un altra rotta a Fracefi,non riufei molto vera la nuoua,pcrchc nel pnnei 
pio perderono i Fraccfi lequattro ,nfegne,ma fatto fella, folléncro gencrofaméte lo aflalto , e 
con tato valore,che non folo uccifcro molti Spagnoli, Italiani,e Tcdcfchi,ma panarono oltre 
a rm ror/a.et intrarono eon la vittouaglia in Siena,ilche fu inditio di non d)cr flati vinti.Fu 
la tornata del Marcfcial in Siena grata molto a tutti i cittadini* cara molto a Molucco Frace 
fe,a Cornelio Bctiuo^lio,al Conte della Mirandola, & a gl'altri capitani del Re, percioche i 
Sancfi fono di natura terribili,* erano per crear de* magiflrati venuti di nuouo a cara loro , di 




diuifionc ventilano a por quella patria m grà pcricolo,dicédo in oìtre,che hauca il Re piglia- 
to la d.fcnfionc di quella Repub.nc peraltro fpcndedo il denaio di quella guerra, che per Jibe 
rarla dal pericolo m che l'hauea vec(uta,e che il veder quelle difcordie loro, gli faccua 
«rc,che vna parte di e,fi forfè non fi contentala di qucllaprotettionc , che hauca di lo? P r*fa 
il Re. Et per quello intedeua,chc quad -y hauelTe veduto Ilare in esfi coli in difcordia,*éza quie 

luJi? l Tf2° n ° l Cr ° co ^ ràl «c^rf t0 dclla Rc P ub ' 0 ncI cr <** *l «"agiftrato, e de 
gli officialj.foue vno hauergli datoliccza di doticrfi partir con quelle géti, e che esfi haucflc- 
ro voglia di ccrcarfi un altro prore ttore,ouero accommodarfi con Cefare,c n chiarirli di que- 
llo intcndcua egli di ftar quiui due o tre giorni ancora, ne vcdédogli in concordia , partir irne 
fubito,* il meoefimo affermaua Monfig. di Selua. Con quefto,e Saul modo di ragionare in! 
dulie quei cittadini alla concordia,chenj cagione di gran bcnc.Fra quello tepo il Marchcfc di 
Mangnanorcnwputo alletarquell'afledio, eflcndogli nouamctclVato nudato dal Duca un 
Colone Ilo di Tedefchi,mado a combattere CafolUfqualcdopo lelfer ftato con l'artigliane 
battuto hebbe nelle mani con non molta ritrattone di quei,che lo haueano tolto a difcnde- 

A £ r • n OP ° C ? l,o!l ~" ! " J °? dl art, S liaria difendendolo gra pezza valorofamentc i 
difcnlori. Pietro Strozzi veduta loftmation del Duca nel osfid.on? di Siena , tenne coniglio 
fopra il fatto della vittouaglia,che ben grudicaua,chc il Duca fi hauefle a nfolucrc di vincer- 
la più pcraucdio,che per forzarci laquale dentro non era timore a!cuno,e fu rtfoluto p potei 
durarc,cauar fuori le bocche inutili.ilchc fu fatto non fenza gran pianto,e ftrepito delie perfo 
ne diacciate, come in qlh cafi fuol farfi,c fu deputato Don Carlo Caraffa con lefucduc com 
pagme di fanti a fare a quei mifcn la fcorta,finchc fi allontanane!© dalla villa dclU cittì il 
qua le vfcito venne a dare in una imbofeata de* nimici di notte combattevo, con fatica potèVaì 
uarfi, rcltadoui prefo Mattheo Srandardu, che fu condotto in poter del Duca . Defieno poi lo 
Strozzi tornare a Monte AIci»o,c faputo , che il Marchefe haueua in molti iuoglu da quella 
bada fatto mettere infidie, egli vna notte con vna feorta di dicci caualli , et i j o archibugieri 
Gualconi, vici palfando fotto il forte de' nimici a porta Camolia panandogli con la difccul 
ta del Maggio da quella banda,* fc ncpafsò oltre fenza contrailo alcuno, che Cd ben furono 
fcntiti,fi pefarono inimici , che : follerò di quei de! capo,che ogni notte vfeiuano a fare imbo- 
linoli potedo pcfarc,chc lo Strozzi fi folfc meflb a panare per mezzo di loro,ilqualc dopo 
1 haucr Arguita la dritta ilrada di Fiorenza prelfo due q tre miglia, fi riuolfc alla liniftra, rima 
data per la medefima uia a dietro la fua feorta de gl i archibufieri Guafconi(chc tornò dentro 
fenza intoppo alcuno)ic n'andò egli verfo Cafoli,c Monte Regionc,e pafsò in Maréma,e di li 
poi fi ridalle a Monte Alcmo,e per tutto il mefe di Nouembre trafeorfe a porto Hcrcole , & a 
Groircto,riucdedo,c prouedédo tutti «piti luoghi, che giudìcaua poter tenerli contra nimici, 
e nel hn del medefimo mefe poi fi condufle a Porto Hercole per fortificarlo , ouc fece tre gran 
forti,e lalciatoui un bon prefidio fc ne tornò la vigilia di Natale a Monte Alcino.La notte fe- 
guetc poi,che fu quella di Natale,furon dal Marchefe dati a Siena due terribili alTal ti I vno a 
porta Camolia,el altro alla cittadella,iquali percioche volle quiui il Marchcfc fare ogni fuo 
sforzo,furono nnoiiati quattro volte con rito valore,chc fea porta Camolia non fi folle? tro- 
uaco Cornelio Betiuogho,o fuopan,o trouatouifihaueHc fatto mcsforzo,c diligé/a di quel 
che fcce,non è dubio che fi pdcua Siena,métrc Molucco era inteto I altra partc,pcrciochc era 
già il capitano Bombaglino fu le mura con molti altri,c fopragiugnédo Cornelio, c hauea fac 
to toccare al l'arme vn tàburo con uno torcia in mano fcguitodavalorofi foldati,nbuttò tutti 
con fommo ardire dalla muraglia mai difeC» di detro da alcune compagnie prouéza li. Dall'ai 
tra bada i Tedcfci difefero i replicati aflalti di cittadella, e cofi in quella notte fi faluò Siena, 
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